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PERSONAGGI. 

ROSAURA Vedova di Stefanelli) dei Bisognosi , c figlia 

del dottore Lombardi. 
ELEONORA sua sorella. 

PANTALONE dei Bisognosi, cognato di ROSAURA , 

amante di ELEONORA. 
IJ DOTTORE LOMBARDI bolognese, padre delle sud- 
dette due sorelle. 
Milord RUNEBIF Inglese . 
Monsieur le BLEAU Francese. j 
Don ALVARO de Castiglia Spagnuolo . 
Il CONTE di Bosco nero Italiano. 
MARIONETTE Francese, cameriera di ROSAURA. 
ARLECCHINO, cameriere di Locanda, 
BIRIF, cameriere di Milord. 
EOLETTO, lacchè del CONTE. 
Servi di PANTALONE. 
Un Caffettiere , e suoi garzoni . 
/ 

I 

La Scena si rappresenta in Venezia. 



ATTO PJRI M O 

SCENA PRIMA. 
Notte. 

Camera di Locanda con tavola rotonda apparecchiata , sopra 
cui varie bottiglie di liquori con sottocoppa sbicchierar- 
ti, e due tondi con salviette, candelieri con candele. 

Hit. Rwuhif, l€<m. lo Bieau,D. AÌVMH, il C0MÌ B 0!CC fiere. 

Tutti a sedere alla tavola roronda , con bicchieri in mano pie- 
ni divino , cantando una canzone alla iranc. in tuona ti da 
M. leBleau, e secondata dagli altri, dopo la quale 

Man. Evviva la bottiglia, evviva l'allegrìa. 
Tut. Evviva. 

Con. P>uestonostrol»candÌeteciha veramente dato una buo- 
na cena. 

A 4 Moti, 
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Mon. E' stata passabile ; ma voi altri italiani non ave- 
te nel mangiare il buon gusto di Francia. 

Con. Abbiamo anche noi dei cuochi francesi. 

Mon. Ih. si , ma quando vengono in Italia perdono la 
buona maniera di cuocere. Oh se sentiste comesi 
mangia a Parigi I là è dove si rarlinan le cose , 
'Mil. Voi altri francesi avete questa malinconia in ca- 
po , che non vi sia altro mondo , che Parigi . Io 
sono un' buono inglese , ma di Londra non parlo 

Mv. Io rido , quando sento esaltar Parigi . Madrid c 
la Reggia del mondo. 

Coir. Signori miei, io vi parlerò da vero italiano . 
Tutto il mondo è paese , e per rutto si sta be- 
ne , quando s' ha dei quattrini in tasca, e deli' 
1 allegra in cuore. . 

Mt»i, Bravò camerata , viva l' allegria . Dopo una buci- 
na cena , ci vorrebbe a conversazione una bella 
giovane. Siamo vicini al levar del, sole, potremo 
risparmiare d' andare a Ietto . Ma che dite di 
quella bella vedova , che abbiamo avuto I' onort 
di servire alla festa di ballo la scorsa notte? 

Ì.M. Molto propria, e civile. 

Alu. Avevi una gravità, che rapila. 

Mon. Tareva una francese ; aveva tutto il brio delle 

mademoiselles di Francia. 
Con. Certo la signora Rosaura è donna di molto gar- 
bo, riverita, e rispettata da tutti, (e adotata da 
questo cuore. ■) 
Afo». Alon: vivamadamaRosaura. (-versa dtl-vìneatitt ti. 

Alv. Viva donna Rosaura. 

Mil - f Viva 
Con. ( * T * ■ 

(MonsitHr le Bleau intuona nuovamente la mcik- 
( sima canzoni francese , e dopo tutti replicano la strofa. 



Arlecchino si ferma con ammirazione ad ascoltare la 
canzone . Terminata che i' hanno , s' accosta alla 
tavola, si empie un bicchiere di vino, canta an- 
che egli la canzone stessi , beve , poi col bic- 
chiere se ne va . 



Citi. Ravo c arti cric re !, Lodo il suo spirito. 
Al-v, Voi altri ridete di simili scioccherie; In Ispagua 
un cameriere per cale impertinenza si sarebbe gua- , 
dagnaro cinquanta bastonate. 
Mon.E in Francia costui farebbe là sua fortuna. I be- 
gli spiriti vi sono applauditi. 
Mil. Voi altri stimate gli uomini di spirito , e nói 

quelli di giudizio. 
Moti. .Ma torniamo al nostro proposito . Quella Vedo- 

Al-v. io già sospiro pei lei , 

Con. Vi consiglio a non fissarvi in questo pensiero. 
Sion. Perché 1 » 

Con. Perchè ia signora Rosaura è una donna nemica 
d' amore, sprezzante degli uomini , e incapace di 
tenerezza. (Meco solo grata , e pietosa. J- 

ìden. Eh s:n pnr ella selvaggia più d' una. belva ( se un 
vero francese, come sono, io, arriva a dirle alcu- 
ni di quei nostri concerti , fatti apposta per in- 
cantare le donne, vi giuro, che la vedrete sospi- 
rare, e domandarmi picrà. 
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Con. Eppure con questa uè la disinvoltura francese, 
né la gravili spagnuola porrà ottenere cosa al- 
cuna. So quel che dico ; la conosco, credetelo a 

Me», Sta notte la vidi guardarmi sì attentamente , che 
ben m'accorsi dell'impressione, che fatta avevano 
j miei occlij nel di lei cuore . Ah nel darle la 
mano nell'ultimo minuè mi parlò si dolcemente, 
che fu miracolo non le cadessi prostrato ai piedi i 

Alv. Io non soglio vantarmi delle finezze delle belle 
donne; per altro avrei molto da dir per confon- 
dervi . 

Cen. (Ardo dì gelosia.) 

Mot. Monsieur Pantalone, di lei cognato , è mio buon 

amico. Non lascerà d' introdurmi . 
Alv. Il Dottore suo padre è mio dipendente . Mi sarà 

'egli di scorta . 
Con. (Sarà mìa cura di prevenirla.) 
Mil. Ehi? (chiama, e l'al&a da sediri. 

SCENA IIL 

ArUethitU, t àtttì , poi alsri camerieri di Locanda. 



'Ari. J-JUstrÌssirao , cosa comandcla? 
Mil. Vieni qui. (lo tira in disparte , gli altri ne re- 
(stano a tavola mostrando parlar fra di loro. 
Ari. Son qui . 

Mil. Conosci madama Rosaura , cognata dì Pantalone 

dei Bisognosi? 
MI. La Vedova? La cognosso. 

Mil. Tieni questo anello, portalo a madama Rosaura. 
Dille, che lo manda a le: milord Runebif . Dil- 
le, che è quell' anello , eie nella passata notte 
ella 



ATTOTRIMO. ti 
ella Stessami ha lodato; e dille, che questi mat- 
tina sarò da lei a bere la cioccolata. 

Ari. Ma , signor , !a vede ben ... 

M'd. Tieni sei zecchini per te . 

Ari. Obbligai i ss imo ; no diseva per questo, ma no yo» 
rave, che el sior Panralon.... 

Mìl. Vanne, o ti farò provare il bastone. 

Ari. Co i'è cusi, no la s' incomoda. Anderò a servir- 
la , c farò anca mi quel , che se sol far da qua- 
si tutti i camerieri delle Locande. " (pan». 

M'd. Ehi? (tengono tre servitori di Locanda . ) Prendili 
lume, (ad uno dei servitori , H quale parta un 
candeliere per servire il Milord.) Amici, un poco 
di riposo. ( parte servito dal cameriere , carne sopra. 

Iloti. Addio, Milord. Andiamo a dormire per un mo- 
mento anche noi . Credo non vi sarà bisogno di 
lume. (tutti s'alzano. 

Con. Se non ci vedremo noli' albergo , ci troveremo al 

caie. 

Man. Questa mattina forse non mi vedrete . 

Con. Siete impegnato; 

Moti, Speto di esser da madama Rosaura. 

Con. Questo è impossibile. Ella non riceve veruno, 

(parte servito da un servitore col lume. 

Mon. Sentite, come sì riscalda il Conte ? Egli è inna- 
morato più di noi , e forse gode quella corris- 
pondenza, che noi andiamo cercando. 

Alv. Se fosse così, sarebbe molto geloso. 

iA.on.~E italiano, e tanto basta, (parte servito da un 
( altro come sopra . 

Alv. Sia pur geloso qaanto vuole ; sìa pur Rosaura fe- 
dele, ì dobloni di Spagna sanno fare dei gran 
prodigj . ( parte anch' egli servilo da un altro . 



SCE- 
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SCENA IV. 

Giorno . 

Camera di Rosaura con sedie. 

Ras aura , e Marionette vtitita all' uà delle 
- iamtrìerc francesi , 



Rùs. VJAra Marionette , dimmi tu , che sci nata ftdflJ 
cese , e sei stati allevata a I>arigÌ , che figura 
farei io , se fossi colà fra quelle madame ? 
Mar. Voi avete dello spirito, e chi ha dello spirito iri 

Francia ià la sua figura. . 
Re!. Eppure io non sono delle più disinvolte; in Italia 
Ho troverai moltissime di me più briose, e pron- 
te di lingua, e sciòlte nel costume. 
Mar. Volete dire di quelle , che in Italia si chiamano 
Spiritose, e noi le ditemmo spiritate . A Parigi 
piace il brio composto ì una disinvoltura manie- 
rosa, una prontezza corretta, ed un costume ben 

Boi. Dunque coli le donne saranno molto modesre. 

Mar. Eh non si piccano poi di tanta modestia . Tutto 
passa per galanteria, quando è fetto con garbo. 

Ras. Ma dimmi , per essere stata tutta la notte al 
ballo, sono io di cattivo colore? 

Mar. Siete tossa naturalmente , ma questo in Francia 
non basteiebbe . Colale donne per comparire , han- 
no d' adoperare il belletto . 

Ras. Questo poi non 1' approverei . Non vi so vedere 
una giusta ragione . 

Mar. Parliamoci qui tra noi . Cmal e quella delle mo- 
de di noi altre donne , che sia regolar* dalla ra- 




gie*! 
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ne Forse il tagliarci i capelli , nei quali una 
volta consisteva tin pregio singolare delle danne ? 
Il guardinfante , che ci rende deformi ? II tor- 
mento , che diamo alla nostra fronte per sradica- 
re i piccoli peli i Tremar di freddo" 1' inverno, 
per la vanità di mostrare quello , che dovremmo 
tener nascosto? Eh tutte pazzie , signora padrona, 
tutte panie. 

Rei. Basta, io non mi voglio fare riformatrice del se- 
colo . i 

Mar. Fate benei si va dietro agli altri. Se vi rendeste 
singolare, forse non sareste considerata. 

Ras. Anzi da qui avanti voglio sfoggiar le mode con 
un poco più d'attenzione. Sin' ora fui nelle mani 
d' un vecchio tisico ; ma giacché la lotte me ne 
ha liberata coila sua motte, non vo' perdete mi- 
seramente la mia gioventù . . - 

Mar. Sì , trovatevi un giovinone , e rifatevi del tem- 

Soj. Converrà eh' io faccia speditamente . E' vero, 
che il signor Pantalone mio cognato mi tratta 
con civiltà , ma finalmente non posso più dire di 
essere in casa mia, e vivo con della soggezione. 

Mar. Ma non vi mancheranno partiti ; siete giovane, 
siete bella , e quello , che più importa , avete, 
una buona dote . 

Rei. In grazia di quel povero vecchio , che i' ha au- 
mentata . 

Mitr. Ditemi la verità, avete niente per le mani? 

Kos. Così presto ? Sono vedova di pochi mesi . 

Mar. Eh ie mogli giovani dei mariti vecchj sogliono 
pensar per tempo a sceglier quello , che deve lo- 
ro rasciugare le lagrime . Mi ricordo aver latto 
lo stesso anch' io coi primo marito , che ne ave- 
va settanta, 

*«. 
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Ras. Mi fai rìdete. Il Conte non mi dispiace, 
Mv.Noo sarebbe eattivo partito, ma è troppo geloso, 
a*;. Segno, che ama davvero. 

Mar. Io vi consiglierei star a vedere, se vi capita qual- 
che cosa di meglio. Oh se poteste avere un fran- 
cese! Beata voi! 

Roi. Che vantaggio avrei a sposar un francese ! 

Mar. Godereste tutta la vostra libertà , senza timote 
di dargli una minima gelosia j anzi con sicucez-i 
za , che quanto più foste disinvolta , tanto più 
gli dareste nel genio. 

Kos. Questa è una bella prerogativa . 

Mar. I mariti francesi sono troppo comodi per le dou- 
. ne. Credetelo a me, che lo dico per prova. 

Rts. Mia sorella ancor non sì vede. 

Mar. Sarà alla tavoletta . 

Ror. Non la finisce mai. 

Mar. Poverina! Anch' ella cerca marito. 

Kos. Bisognerà , che lo prevediamo anche a lei . 

Mar. Se non ti pensaste voi , vostro padre U Lisce- 
rebbe invecchiare fanciulla. 

Ani. Per questo ia tengo meco . 

M.ir.ìi' poi una buona ragazza. 

Rei. Mi pare, che mio cognato la miri di buon occhio. 

Mar. S' ella sperasse , eh' egli morisse tanto presto , 
quanto ha fatto il vostro , forse Io piglerebbe. 
Per altro mi pare abbia cicra di volerlo giovane, 
bello , e di buona complessione . 

Ros. Chi e costui, che viene alla volta della mia camera* 

Mar. Un cameriere della Locanda dello Scudo di Fran- 
cia. Lo conosco, perchè vi sono stata alloggiata. 
E' molto faceto. 

Ras. Viene avanti con gran libertà , Domandategli ch« 

Mar. Lasciatelo venire , che n' avrete piacere. 

SCE- 
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SCÈNA V. 

Arlecchino, e dette. 



Ari. \_40N gralia , se poi entrar ? Resti servila . 

Obbligatisi imo alic sue' gtaiie . 
Ras. Bel complimento! 

Mar. Se ve 10 dico; è granosissimo . " , 
Ari. Se la se contenta , gli" ho da far un' ambassada . 
Kos. Dite pure, che io vi ascolto. 
Ari. Milord Ruriebif la teverisse . 

Soi. Questi è un cavaliere inglese , che ho veduto la 
scorsa notte alla festa di ballo. {« Marionette. 

Mar. Lo conosco. E' un cavalìer generoso. 

Ari. E dopo averla reverida , el dis , che stamattina ci 
vegnità a bevcr la cioccolata , e per segno della 
verità el ghe manda sto anello. 

Kos. Mi maraviglio di te, e di chi ti manda con si- 
mili ambasciate . Se Milord vuol 1 Venire da me a 
bere la cioccolata è padrone, ma quell'anello mi 
offende . Egli non mi conosce . Digli , ohe ven- 
ga, c imparerà meglio a 'conoscermi. 

Ari. Come! La ricusa un anello? Da chi ala ìmpari 
sta brutta usanza • Al dld'ancuo ( n) dorme, che 
recusa regali , ghe ne son poche . 

Ras. Orsù non più repliche, riportalo a chi te l'ha 
dato , e digli , che Rosaura non ha bisogno dei 
suoi anelli. 

jlrl. Mi resr attonito , stupefatto , maravejà . El me 
par un insonio. Una donna- recusa un anellò? L' 
è un miracolo contro natura. 

Mar. 

( a ) Al giorno £ ogti , 
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Mar. Galantuomo , lasciatemi vedere codest' anello ." 
Ari. Vardelo pur . Anca Marionette se farà inaraveja , 
perché giunca in Franza no se fati sri spropo- 

Mmt.Mil come è bello! Varrà almeno trecento doppie, 

Sdì. Ti paté , che ima donna civile abbia da ricevete 
un regalo cosi alla prima senza un poco di com- 
plimento ; 

Mar. Sì , si, dite bene. Riportatelo a Milord , e dite- 
gli, che venga a bere la cioccolata. ( La padro- 
na ne sa più di .me,) . 

Art. Anderò , ghe lo dirò , raccatterò a tutta Vene- 
zia , che una donna ha ricusa un anello , ma 
son sigino , che tutti la crederà una favola . 

{fatte. 

Re). AJcuni forestieri hanno di noi altre italiane una 
pessima prevenzione. Credono , che 1' oro, e le 
gioje , che portano dai loro paesi , abbiano a di- 
rittura a renderci loro schiave. In quanto a me, 
se ho da ricever gualche regalo , voglio prima 
farmi pregare per accettarlo, e voglio, che l'aver- 
lo accettato sia tutta la mercede di chi lo porge . 

JWar.Brava, signora padrona ! Questo è un bellissimo 
sentimento non così familiare a tutti , e non co- 
si facile da porsi in esecuzione . Ma torna il ca- 

Ros. E seco vi è il Miiord . Egli al certo non perde 
tempo. 

Mar. Gl'inglesi hanno poche parole, e moki fatti. 
Edi. La loro troppa serietà non mi piace. 
Mar. Sì: ogni quarto d'ora dicono dieci parole. 
Ros. Introduci i' Inglese., e poi va a frullare la cioc- 
colara . 

Mnr. Intanto passerò il tempo con Arlecchino. 

Rat. 
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Ras. Non g'i dar confidenza. 

Mar. Eh , so vivere anch' io. Sono francese , e tanto 
baita. (pam. 

SCENA VI. 

Resaura, fot Milord. 

Ras. Se Milord avrà per me de' sentimenti convene- 
voli al mìo carattere, non ricuserò d' ammetter- 
lo allamiaconversazione. E forse forseeol tempo. . ; 
Ma eccolo, che viene. v 

Mil. Madama. 

Ros. Milord, vi son serva. 

Mil. Perchè non vi siete compiaciuta di ricever questo 
picciolo anello ; Mi diceste jersera , che vi pia- 
ceva. 

Ros. Tutto quello che piace, nonèlecito di conseguire. 
Mil. Anzi si desidera quello, che piace. 
Roì. Desiderare, e prendere non è il medesimo. 
Mil. Madama, non replicherò per rispettare le vostre 

proposizioni. 
Ros. Accomodate s-i. 
MiL Tocca a voi. 
JtM. Favorire. 

Hit. Non mi tormentate con .cerimonie. (siedono. 
Kos. Come avete riposato il resto della notte? 
Mìl. Poco. 

Rai. Vi piacque il festino di 'jersera? 
Mil, Molto. 

Ro>. Vi erano delle belle donne ? 
Mil. Sì, belle. 

iti». Milord, miai più vi piace fra quelle, che si po- 

tevan dìi belle; 
Mil. Voi, madama. 

La Vedova Scaltra. B R es . 
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Ros. Oh volete scherzar;. 

Mil. Credete, lo dico di cuore. '• , • . 

Rat. Io non merito una distinzione sì generosa. 

Mil. Meritate molto , e non vi degnate di accettar 

Rai. Non accetto, per non essere obbligata a conce- 
dere. 

Mil. Io non pretendo nulla da voi. Seprendete l'anel- 
. lo, mi fate piacere; se I' aggradite; son soddis- 
fatto. 

S«, Quando è così, non voglio usare atto villano con 

ricusare le vostre grazie. 
Afii. Prendete, (sì cava l'anello, e lo dà. a, Resaura . 
Ras. Vi ringrazerei , se non temessi di dispiacervi. 
Mil. Se pallate, mi fate torto. 

SCENA VII. 

Marionette con dui chicchere di noccoluta mila 
guantiera, e detti. 

Ras. Ecco la cioccolat-a. 

Mil. Madama, (prendeva tazza, , la dà a Ro,aura . 
Ros (Che stile laconico! ) (beve. 
Mil Marionette, tu sei francese? ' (bevendo . 

Mar. Sì signore. - (fa una rivenni*. 

Mil. Madama dee servirsi con attenzione. 
Mar. Fo quel ch'io posso. 

(Milord rimette la tazza mila guantiera , e 
(satto vi fare una moneta. 
Mar.( Questa é per me. Una doppia! (guardandala 

Ras. Prendi, (rimette la tazza , e Marionette vede Cantilo. 
Mar.Ui ratleero dell'anello. <* R ^" ra ■ 

Ros. Sra cheta. ffi*» * M*"°*' rte ■ 
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Mar. Non patio . (porta ■via U gitantitra, 

Mil. Voi siete vedovi, non é così; 

Ras. Lo sono, e se trovassi un buon partito, torneici 

Mil. Io non ho intenzione di prender moglie. 
Rei. Terclw? 

Mil. Mi piace la libertà . 

Rfl/. E amore non vi molesta; 

Mil. Amo, quando vedo una donna amabile. 

Sdì. Ma il vostro è un amor passeggiero. 

Mil. Che ? Si deve amar sempre ? 

Spi. La costanza è il pregio del vero amante, 

Mil. Costante finché duta l'amore, e amante finché e 

vicino l'oggetto. 
Ras. Non vi capisco. 

Mil. Mi spiegherò. Io amo voi, vi sarò fedele finché 

vi amo, e vi amerò fino che mi satete vicina. 
Rai. Dunque, partito che satete di Venezia , non vi 

ricorderete di mei 
Mil. Che importa a voi, ch'io vi. ami in Londra, eh' 

io vi ami in Parigi; Il mio amore vi sarebbe 

inutile, ed io penerei senza frutto. 
Rùs. Qua! frutto sperate finche mi siete vicino? 
Mil. Vedervi, ed esser ben veduto. 
Roi. Siete un cavaliere discreto. 
Mil. Una dama d' onore non fa sperate di pili . 
Ras. Siete adorabile. 
Mil. Sort tutto vostro. 
Kos. Ma finché state a Venezia. 
Mìl. Cosi penso. 
Ras. (Che bell'umore!) 
Md. (Quanto mi piace!) 

Mar. (Temx.) Signora, il signor Conte vorrebbe far- 
vi ima visita. 
Rei. Il Conte di Eosco Nero? 

B t Mar, 
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jW«r.Fer l'appunto. 

Ras. Porca un'altra sedia, e fallo venire. 
Mar. Obbedisco. (A questo geloso non casca mai nul- 
la di mano.) (porr* U sedia, e punì. 
Mil. Madama, il Conte e vostro amante? 
Rot. Vorrebbe esserlo. 

SCENA Vili. 

Il Conte, e delti. 

Con. ^Riverisco la signora Rosaura. (sestetatt* . 

Rei. Addio, Conte. Sedete. 

Con. Mi rallegro della bella conversazione. 

Mil. Amico avete fatto bene a venire. Io faceva morir 

di malinconia questa bella signora . 
Con. Anzi l'avrete molto ben divertita. 
Mil. Sapete il mio naturale. 

Rei. Marionette, con vostra permissione . (j'a/jw , e ti- 
ra Marionette in disparte , e le parla piano . ) 
(Dirai ad Eleonora mia sosclla, che venga qui ; 
e fa che si ponga a sedere presso a Milord. Vor- 
rei, che !a cosa finissi? bene.) (parte Marionette . 

Con. Non mi credevo così di buon' ora trovarvi in 
conversazione i si vede, che siete di buon gusto. 

Ru. Milord ha voluto favorirmi di venire a bere la 
cioccolata da me. 

Ce». Eh si, siete generosa con tutti. 

Ro: Conte, voi mi offendere. 

Mil. { Costui è geloso come una bestia.) 

Con. Veramente con sì può negare , che Milord non 
abbia tutte le amabili qualità desiderabili in im 
cavaliere. ( ironica . 

Mil. (Sono annoj.ito. ) 

SCE- 
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SCENA IX, 

Eleonora, t dttti. 

Eie. E' Permesso il godete di sì gentile conversazione ? 
Sai. Venite, Eleonora, venite. 

ìtil. Chi è questa signora? ( a Rosaura. 

Boi. Mia sorella. 

EU. E sua devotissima serva. 

( Milord la saluta sema parlari . 
Ros. Sedete presso a Milord. (ad Eleonora. 

Eie. Se me Io permette. 

Mil. Mi fate onore. (jenx* mirarla. 

Eie. Ella è inglese , non è vero? 

Mil. Sì , signora . ( come sopra . 

Eie. E' molto tempo, che è in Venezia? 
Mil. Tre mesi. (come sopra. 

Eie. Gli piace questa (itti? 

Mil. Certamente, (come saprà. 

Eie. Ma, signore, perchè mi favorisce con tanni as- 
prezza? Sono sorella di Rosaura. 

Mil, Comparitemi, ho la mente un poco distratta .( Co- 
stei non mi va a genio . ) 

Eie. Non vorrei sturbare i vostri pensieri... 

Mil. Vi sono schiavo. (s'ali.» , 

Ros. Dove, dove, Milord? 

Mil. Alla piazza. 

fini. Siete disgustato? 

Mil. Eh pensate. Oggi ci rivedremo. Madama, addio. 
Conte a rivederci. 

Ros. Permettete, ch'io almeno (vuol aitarsi. 

Mil. No, no, non voglio. Restate a consolare il pove- 
ro Conte. Vedo, ch' egli muore per voi . Vi amo 
anch'io, ma appunto perchè vi amo, godo in 
B V e. 
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vedervi circondata, da più adoratori, che facciano 
giustizia al vostro merito > e applaudiscano alla 
mia scelta. (p*rtt. 

SCENA X, ; 

Rolaura , Eleonora, ed il Conti, 

Zie. Sorella, bella conversazione, che mi avete fit- 
ta godere; vi son tenuta davvero! 

Ras. Compatite. Quegli è un uomo di buonissimo cuo- 
re, ma ha le sur stravaganze. 

ale. Per me non lo tratterò più certamente. 

Con. Milord ha '1 bellissimo cuore, ma io l'ho ama- 
reggiato dal dolor di vedermi mal corrisposto . 

Ras. Di che vi lagnate ? 

Con. DÌ vedervi far patte delle vostre grazie ad un 
forestiere . 

Sdì. Ma che! Sono io cosa vostra ? MÌ avete forse 
comperata ? Sono vostra moglie? Pretendete di co- 
mandarmi ? Dichiaratevi , con qual autorità ? Con 
qua! fondamento! Conte, io vi amo , e vi amo 
più di quello, che voi pensate ; ma non voglio 
per questo sagrifìcarvi la mia libertà. La conver- 
sazione, quand'è onesta, è degna delle persone 
civili, La donna di spirito tratta con tutti , ma 
con indifferenza. Così ho fatto sin' ora , e se al- 
cuno ho distinto, voi siete quegli ; ma se ve ne 
abusate, io vi rimetterò nella massa degli altri , 
e forse vi sbandirò af&rto dalla mia casa. 



5CE- 



ATTO PRIMO. ì 3 
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SCENA XI. 
Eleonora, ed il Conti. 

Eie. Signor Conte, siete rimasto molto sconsolato. 
Ma, vosero danno; la maledetta gelosìa è il fla- 
gello delle povere donne. Fa bene mia sorella a 
levarvi questa pazzia dal capo. In quanto a me, 
se mi toccasse un marito geloso , lo vorrei far 
morir disperato. (parte. 

Con. Come si può fare a non esser geloso ! Amo una 
bella donna , e la trovo a sedere accanto d' un 
altro. Oh! La conversazione i onesta , e civile. 
Sarà, non Io nego. Ma si comincia colla civiltà, 
e si termina colla tenerezza . Anch' io mi sono 
innamorato un poro alla volta. Sia maledetto chi 
ha introdotto il costume dì questo modo di con- 
versare, (parte. 

S C E 'N A XII. 

■ Strada con la casa di Rosaura. 

li Dottore , t Pantalone. 

Pmi. Ij A ic cussi , ci mio caro amigo , e parente . 
Mio fridello Stefanelo xé morto senza fioì , e ac- 
ciò non perissa la nostra casa senia eredi, me son 
icsolto de maridarme rai. 

Dot, -La massima non è cattiva . Tutto sta a che vi 
riesca d'aver figliuoli'. 

Pan. Ve dirò, son avanzi in età; ma siccome m'ho 
sparagni in zoventò, cussi spero, de valer qual- 
cossa in vecchiezza. 

B 4 D«. 
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Hot. Avete stabilito, e fissato con chi accompagnarvi? 

Pan. Mio fradelo Ila tiolro- per muggier siota Rosau- 
ra,Le. mi inclinerave a siora Eleonora , e cussi, 
tute. do. le vostre putte le saria in casa mia,quan-: 
do die- vu, cola solita vostra ■ cortesia , no me 
disé de no. 

Vet. Io per me sarei contentissimo; e vi ringrazio del- 
la stima, che fate di me , e delle mie figlie f 
Basta, che Eleonora 1 sia contenta, prendetela, cf 
■ io ve l'accordo.' ■ . - 

Pan. Ve dirò, la re avena a star in casa mia , ii 
compagnia de so sorelli , onde speteria , che ne 
la disessc de no, e me par, che no la me vedi 
de mal occhio. ,j ; 

Dot. Io.se vi contentatene parlerò con Eleonora; vti 
ditene una .parola a>Rosaiua , e fra voi e m( , 
co! consiglio della sorella, spero la cosa riusriri 
in bène. Amico, vo per affar di premura , e a- 
tanti sera ci rivedremo. " (fafte. 

SCENA XIII. 

Pantalone , fot mtnstcar le Bleau . 

Pan. E Ppur è vero , se mi no gh' aveva qucià putta 
in casa , mi no me insuniava de maridirmc . Gh' 
ho (a) chiapi a voler ben, e no posso viver sen- 
za de eia. 

ifwf.Monsieur Pantalone, vostro servitor dì buon cuore. 
Pan. Servitor obbligatissimo , monsù le Bleau. 
Mon. Voi tenete in molto prezzo la vostra persona. 
Pan. Perchè disela cussi! 

Men. Perchi vi lasciate poco godere da' vostri ami* 
tì. 



Pan. Oh la vede; son vecchio. No posso più far (*) 
nottolae, el goto mepiase, ma bisogna che vagì 
lizier, e co le donne ho batuo la retirada. 

Man. Eppure io non mi batterei con voi a far all'a- 
more con una bella donna . Siete vecchio, ma li 
portate bene i vostri anni. 

Pan. Certo, che schiude mi no ghe n"ho. 

Man. Evviva monsieur Pantalone de' Bisognosi . Io ho 
una bottiglia di Borgogna di dodici anni , che 
potrebbe dar la vita ad un morto. Voglio che ce 
la beviamo insieme. 

Perchè no; Per una botiglia (b) ghe stago. 
Man. E. voi come state di vino di Cipro? Una volta 

ne ho bevuto del buono alla vostra casa. 
Pan, Ch' ho una barila preziosa , con una ( c ) mare 
cussi perfetta, che farave deventar . bone anca le 
. lavaure dei fiaschi. 
Mtn. Buono,, buono. Lo sentiremo. 
ìaa. Quando voli . 

Man. Alon; chi ha tempo non aspetti tempo. 

Ps», Adesso no xi tempo. In casa ghe xè delia sug- 
gezion. Lassemo che le donne le vaga fuora de 
casa, e po staremo colla nostra libertà» 

Man. Le donne non mi mettono in soggezione . An- 
diamo , andiamo . 

Fan. Bisogna averghe sta poca de convenienza. 

Me». Eh madama Rosaura avrà piacere, che le andia- 
mo a far un poco di conversazione . E' una doli- 
na di grande spirito i avete una gran cognata , 
signor Pantalone. 

Pan. ( Adesso ho capio, che sorte de vin eh" el vorave be* 
ver ; ghe iè anca in casa (juela putta . No vorave . . . 

No, 

(a) Notttu . (b) Ci ito, 

(c) L» feccia- atl vino, chimi mutata si cemerva , 

f le renAt migliori . 
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No, no, alla larga.) Certo, li xè una vedoa 
propria., civil , e modesti. (itMonsieur. 

Ma».. amico, fitemi.il piacere, conducetemi a darle 
„;.| il buon giorno,. .. .. ■ --■ -., : . 

Stai. Oh k (ila, mi. gh'ho nome Pintalon, no gh'ho 

... nome (,*) conduci. 

2iton, Voi , .che siete il padrone di casa, potete farlo . 
Fon fosso iarlo, ma non devo farlo t , , 
Afon, ,Pcrchè i ! . « -, ' 

Pan... Perchè ! Ghe par a eia, eh' el (i ) cugni abbia 

da (O bater el canafio alla cugnada! 
Me». Eh lasciate questi pregiudizj . Siate amico , siire 

galantuomo. Farò io lo stesso per voi,, 
fatt. Mi la lingraiio infinitamente , no gh'ho bisogno 

dr sti servii), e no son in irato d- rarghene, 
t.fon, f) io son parao , o non mi capite . Mi piace la 

signora ftosaura , vorrei vederla da vicino . vi 

prego, che un facciate )' introiìuzione , e pare a 

voi, che vi chieda una gran cosa? 
fan. Eli i:na bagatela . A chi non patisce le [d) ga- 

torigole , no voi dir guenrc . 
Mm. Ma io poi vi ar.derò senza di voi. 
Pao, La se comoda . 

Man. Ella è vedova. Voi con le comandate. 1 
Fan. La dise ben . 

Man. Volevo aver a voi guest' obbligazione . 
Fan. Non m'importa gnente. 

Man. Un altro si pregieiebbe di potermi usate una tal 

Fan. E mì son tutto el contrario. 

Man, Non è galantuomo chi non sa servire all' amico . 

Pan. In te le cosse lecite, e oneste. 

Mon. 

f a ) Conduiì , dui -verbo condurre , s intende per mez- 
zane, (b) Cognato, (c) Battere il canafio, ftr 
metafora far il mezzano . ( d ) il itlletko . 
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Men. Io sono un onest' uomo. 
Pan. Lo- Cyedo . 

Mon. Volete una dozzina di bottiglie; Ve le manderò. 

fan. Me maraveggio dei fatti vostri : No gli' ho biso- 
gno dele vostre boiiglìe, che in ti liquori ve pos- 
so {*). sofegar vu , e cinquanta della vostra sor- 
1 11 te. Ste esibizion le seghe fa ai omeni de altro 
carattere , no a Pantalon dei Bisognosi . M - avè 
inteso . Ve serva de regola; per tu 'in '"casa no 
ghe xè né Cipro, ne Candia; * (parte. 

S C E N A. XIV. - ■ 

■■ Monsimr U Elea», foi Muri/mette, 



Men. Zi-H, ah, ah. Costui mi fa rider di cuore. E 
un buon uomo , ma è troppo italiano . Ma che 
m' importa, s' ci non mi vuole introdurre ? Che 
bisogno ho io di questo merco J Non ho fran- 
chezza bastante per battere, e farmi aprire? O di 
casa. (latte. 

Mar. Chi batte? ( alla finestra . 

Man. Vi è Madama... ohi Marionette! 

Mar. Monsieur le Bleau ! 

Mon. Tu <juì i 

Mar. Voi in Venezia ! 

Man. Si . Madama Rosaura e in casa f ' ' 
May. Salite , salite , che parleremo con comodo . 

( chiudi la finestra , ed afre la porca . 
Me». Oh questo è' il vero vivere. (entra in cata '. 



( a) Affogare. 
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5 C E N A XV. 
Rottura a sedere leggenti» un libre , poi 



Rei. Bilia .erudizione, che è questa! Chi ha scritto 
questo Libro , l' ha fatto con animo di farsi ben 
volete dalle donne . ( legge . ) Il padre devi prov- 
. -vedere alla figli» il marito, ed ella deve provve- 
dersi del cicisbeo . Qjtesto sarà l' intimo segretario 
della Signora , e di esso avrà più soggezione , che 
del marito . La persona più utile ad un tuta ma- 
rito suol essere il cicisbeo , perche questo lo solleva 
di molti pesi , e modera lo spirito inquieto di una 
moglie Unjuirra , Questo amore incognito non ha 
scritto per me. Io fin che fui maritata, non ho 
voluto d' intomo questi ganimedi , che pretendo- 
no comandare più del marito . Chi non ha cicis- 
bei , è soggetta ad un solo; chi ne ha, moltiplica 
le sue catene . 

Mar. Non vorrei disturbare la vostra lezione . 

Ros. Prendi questo tuo libro, non fa per me. 

Mar. Che non piaccia a voi , mi rimetto ; ma crede- 
temi , che in oggi c la grammatica delle donne. 
Ma lasciamo ciò , che meno ci deve importare . 
Signora mia, la sorte vi offre una felicissima con- 
giuntura di profittare del vostro merito. 

Set. Ed in che modo > t 

Mar. Vie un cavalier francese , cheardeper le vostre bel- 
lezze , e sospira la vostra corrispondenza . 
Ros. Come si chiama questo cavaliere ; 
Mar. Monsìcur le Bleau. 

Kos. Ah lo conosco. Jer sera ballava de' minuè al te. 
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sfino con una grande affettazione ; quando mi dava 
la roano , pareva mi volesse storpiare . 

Mar. Ciò non importa j è un cavaliere molto ricco , e 
nobile, giovine , bello, e spiritoso; niente geloso, 
niente sofistico, e poi basta dire, che sia francese. 

Km. Tu non vuoi lasciar questo vizio di esaltare in 
ogni minima co» la tua nazione. 

Mar. Ma se dico .la verità . In somma egli È nell'an- 
ticamera , the aspetta la permissione di entrate. 

Rat. E tu 1' hai introdotto in casa con tanta facilità ? 

Mar. E mio paesano. 

Ros. Che importa a me, che sia tuo paesano ) Devo 

saperlo anch' io . 
ilar. Eh via non mi fate la scrupolosa , Anch' egli 

avrà degli anelli. 
Rei. Eh non mi fare 1' impertinente , che poi poi , . . 
Mar. Burlo, burlo, signora padrona. Se non volere eh' 

ei passi ... ' 

SCENA XVI. 
Monsitur U Situiti ' detti . -^ 

M on. Arionctte , dorme madami! 

JWaj-.No, signore, ma per ora non può...' 

Mon. Eh , se non dorme , dunque permetterà , eh' io 
m'avanzi. ( entra nella camera. 

Mar. Che avete fatto ? ( a Moniùur . 

Ras. Signore; qui non si costumasi francamente... 

Man. Eccomi a' vostri piedi a domandarvi perdono della 
mia impertinenza. Se avete bello il cuore, come 
bello c il vostro volto , speto non me io sapters 
negare . ( j' inginocchia . 

Mar. (Bravo , monsieur le Bleau! ) 

Rei. Alzatevi ; 1' errar vos ito non è si grave , che v'. 
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ibbiate a gettac ai piedi di chi non merita sì te* 

nere umiliazioni. . _ _i 

AJow. Oh cielo! Le. vostre parole mi hanno ricolmo il 
cuore di dolcezza . ■>. . . ,. 

Rei. (Ancorché vi sia un poco di caricatura , questa 
. maniera obbliga infinitamente,. ) . 

Man. (Marionette, di te non .ho più di bisogno ; puoi an- 
dartene a far gli affari di camera. ) 

Mar. Mi comanda , signora padrona .' 

Sei. Avanza due, sedie. , . „j. . 

Mar. Eccole. (Ricordatevi, monsieur ,del costume del 
nostro paese.) (alieniti**, 

Men. Sì , i guanti per la cameriera vi saranno. ■ 

Mar. .(la quanto a questo poi mi piace l'usanza in- 
glese. Quel subito e la bella cosa. (farri, 

,. S.C E N. A - XVII ■ 

Resaur», e monsitur le Bleaii. 

MOH..À.H madama! il cielo, che fa rutto bene , non 
può aver, fatta voi sì bella per. tormentare gli a- 
mantii onde dalla vostra bellezza argomento la 
vostra pietà . 

Rqs, Siccome so di. non esse: bella, cosi non mi van- 
to di esser pietosa. 

Moti. La bassa stima , che volete aver di voi medesi- 
ma, proviene dalla vostra gran modestia. Ma vi- 
va il cielo 1 Se Apeile dovesse ora dipinger Vene- 
re, non potrebbe fate che il vostro ritratto. 

Ras. La troppa lode, monsitur , degenera in adulazione . 

Midi. Io vi parlo col cuore sincero , del miglior senno, 
eh' io m' abbk , da cavaliere , da vero francese , 
voi siete bella sopra tutte le belle di questa terra . 

Rei. ( E seguita di questo passo 

Man. 
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Sion. Alla bellezw naturale avete poi aggiunta -fa beli' 
arte di petfeteamente assettarvi il capo, eterni sem- 
brate una Flora. Chi vi ha frisato, madama? La 
nostra Marionette; ■■ ■••'•> '■- J - r,l! '> t 

Res. Ella per l'appunto. '<>"■. •'■'-'"A 

Mcn. Conosco la maniera di Patìgi. Ma, vi domanda 
perdono, un capello insolente vorrebbe ' disertare 
dal vostro tuppè. 
Rat. Non sarebbe gran cosa. 1 ■■■■ - .•■ ■ 

Moti. Oh perdonatemi, sta male. Lo leverò, se vicoti- 

Ros. Chiamerò la cameriera . 

Mon. No; voglio io aver l'onore di servici: aipettate. 
( Tira fuori di lasca un astuccio , da cui cava le 
forbici , e tagli» il capello a liosaura f poi dai me- 
desimo astuccio cava imo spillone , t le accomoda i 
capelli . Trovando , che non va bene , da un altra 
tasca ti'* fuori un piccolo pettine nella sua custo- 
dia , e accomoda il tuppè . Da una scatola d' ar- 
gento tira fuori un huffet'mo con polvere Ài Cipro , 
e te dà la polvere dove manca ; poi dall' astuc- 
cio cava il coltellino per levar la polvere dalla 
fronte . Con un fazzoletto la ripulisce , dopo tira 
fuori uno specchio , perchè si guardi ; e finalmente 
tira fuori una boccetta con acqua odorosa ^ e se la 
getta sulle mani per lavarsele, e ìe ■ le asciuga col 
fazzoletto , dicendo qualche parola ; frattanto che fa 
tutte queste funzioni, e Rosaura sì va maravi- 
gliando , e lascia fare, dopo, sedendo , seguita . ) 
In verità ora state perfèttamente . 

Ras. Non si può negare, che in* voi non regni tutto 
il buon gusto , e non siate il ritratto della ga- 
lanteria . ' 

Mon. Circa al buon gusto , non fo per dire, ma Pari- 
gi facea di me mialche stima . I Sarti francesi 
tut^ 
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tutti tengono meco eotrìsponaenza per comanicai- 
mi le loro idee, e non mandino fuori una nuo- 
va moda,. senza la mia approvazione. 
Veramente si vetie, che il vostro modo di vestire 
non e ordinario. ' ... , ( . .. . ir ;s . ,, 

Mon. Ah ! Mirate questo taglio di vita; \s alza, e pat- 
se &g' M -) Vedete quanto adornano .la persona que- 
sti due fianchi! Appunto l' equilibrio , in cui son" 
eglino situati, è la ragione , per cui mi avete 
veduto riuscire ritirai? ii mente nel ballo, 

Roi. (Non si potei far peggio.) 

Mon. Ma io perdo il tempo in cose inutili , e mi scor- 
dava di dirvi, che mi piacete eccessivamente ; 
. . che vi amo quanto la luce degli occhj miei , e 
desidero la vostra corrispondenza per unico refri- 
gerio delle mie pene. 

JLu. Signore, che io vi piaccia e mia fortuna , che 
voi mi amiate è vostra bontà > ina il corrispon- 
dervi non è in mio arbìtrio. 

Mon. Da chi dipendete ; Non siete padrona di voi me- 
desima? 

Km. La vedova è soggetta allb critica più d' altra don- 
na. Se mi dichiarassi per voi, non si farebbe al- 
tro che parlare dì me. 

Mon. Ma voi non avete da far caso di questa gente . 
Dovete vivere secondo il buon sistema delle don- 
ne prudenti. 

Hot. La donna prudente o deve vivere i se, o deve 
accompagnarsi con uno sposo, . . 

Mon. Questa proposizione ^trebbe non esser vera, ma 
se cosi volete, io vi esibisco uno sposo. 

Edi. E chi è questi, signore? 

Mon. LeBleau, che v'adora. Io, mia cara, vi donerò la 

mia mano, come vi ho donato il mio cuore. 
Km, Datemi qualche tempo a risolvere. 

Mon. 
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Mon. SÌ , mio bene , prendere quanto tempo Vi piace -, 
nu intanto non mi lasciate morire. 

( i accosti per prenderla per la mano . 
Rei. Eli, monsieur, un poco più di modestia. 
Mon. Non si permette alcuna picciola cosa ad uno, che 

' deve essere il Vostro sposo?' ■ • * •■ ■ ' 

Kor. E' ancor troppo presto, » . 

Mm. Ma io ardo, e non posso vivere. (torna come 
([sopra. 

Rei. (Convien finirla.) (ialzA. 

Mon. Non mi fuggire. Abbiate pietà. ( le va dietro . 

Ros. Modestia, vi dico. Siete troppo importuno. 

Mon. ( S* inginocchia . ) Vi domando perdono. 1 

Rei. (E siamo da capo.) Deh alzatevi, 'e non mi da- 
te in simili debolezze'. 

Mon. Madama , un afTanno di cuore m' impedisce levar da 
terra senza il soccorso della vòsfra mano. 

S«. Via, v'ajuterò a sollevarvi. ( gli dà Li mano , 

(edegli la basta. 

Mon. Non è buon amante chi non sa commetter dei 

flii. Ali! monsieur, siete troppo accorto. 
Man, E voi troppo bella. 

Ras. Orsù , non mi è permesso goder più a lungo le 
vostre grazie. 

■Ma». Sarei indiscreto , se pretendessi di prolungarvi V in- 
comodo. Partirò per lasciarvi in tutta la vòstra libertà . 

fi". Mi riserbo ad altro tempo il rispondere alla vo- 
stra proposizione . 

Mon. Questa mano è impegnata per voi. 

Rei. Ed io non son lontana dall' accettarla . (Ci pen- 
serò molto bene prima di farlo . ) 

Men. Addio, mia regina, govematrice del mio cuore , 
e de' miei pensieri . Che bellezza 1 Ch« grazia ! 
Peccato, che non siate nat» a Parigi) (parte. 
La Vedova Scaltra. C ^ SCE- 
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Ruttar* iota. 

litro l se fossi nata a Parigi, varrei qualche cosa di 
più! Io mi pregio essere di un paese ove regna 
il buon gas» quanto in qualunque altro . Italia 
in oggi dà regola nella maniera di vivere. Unisce 
tacco il buono delle nazioni straniere , e lascia lo- 
to rutto il cattivo. Questo e, che la rende am- 
mirabile, e che fa innamorare del suo soggiorno 
tutte le nazioni del mondo. Questo Francese non 
mi dispiacerebbe, se non fosse cow affettato. Du- 
bito , che le sue parole sieno tutte studiare , che 
non sia veramente sincero, e che abbia a riuscire 
più volubile dell'Inglese ; ondese quegli non pro- 
mette d' amarmi fuori di questa città , temo che 
questi cominci anche in essa a nausearsi dell'a- 
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Camera di Rosaura. 
Il Dettare, e Rosatirx . 

Rat. -Pa,-c , che il mio genitore si sia scordato dì 

me; non venite mai a vedermi . 
Dor. Figliuola mia , lo sapere ; ho i miei affari , c 

non avendo entrate, conviene, che mi procacci il 

vitro co' miei sudori. 
Rei. Se avere bisogno di qualche cosa, comandate. 
Dot. No, non voglio caricarvi di maggiori pesi . Pur 

troppo tenendo con voi Eleonora vostra sorella , mi 
sollevare dal maggior fastidio del mondo. 
R*i. Bisognerebbe procurar l'occasione dì maritarla. 

C l Ver; 
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Dot. Per questo sono venuto da voi . Sappiate , che il 
signor Pantalone vostro cognato inclinerebbe a 

Sdì. Oh ì non le date un vecchio. 
Dot. Un vecchio 1' avete preso anche voi . 
Sos. E per questo vi dico, che non lo diate a lei. 
Dot. Basta , parlerò con la ragazza , e s" ella v' incli- 
na, non le togliamo la sua fortuna. 
Sui. Se v' inclina, lo faccia. Ma avvertite di non vio- 
lentarla . 

Dot. E voi Rossina, volete rimaritarvi? 

Soi. Perchè no? Se mi capitasse una buona occasione, 
forse 1' abbraccerei . 

Dot. Vi è un cavaliere spagnuolo , che ha dell', incli- 
nazione per voi . 

Hai. Come si chiaria ; 

Dot. Don Alvaro di Castlglìa. 

Sei. Lo conosco. Era jer sera alla festa di ballo . 

Dot. Egli m" ha pregato tacciò 1' introduca da voi, ed 
è venuto meco sin qui . So , che è un cavaliere 
pieno di civiltà, e di onestà, onde se non ave- 
te cosa in contrario , mi farete piacere a ricever- 
lo , tanto pili , che può darsi non sia inutile 
per voi la sua inclinazióne. 

Ras. Quando mio padre me Io presenta , non ricuso ri- 
cevere il cavaliere spagnuolo . 

Da:. Figliuola mia , sarebbe bene , che vi rimaritaste . 
Compatitemi , se ve lo dico . Una vedova sui 
festini non fa la migliore figura di questo mon- 
do . (farti , 



SCE- 



Ut t o secondo. 



scena n. 

Resaura , fai don Alvaro . ; . 

Mi mortifica gentilmente . Ma gran conqui- 
ste , che ho fatte io jerì sera ! Tutti rimasero 
incantati . Non so, che cosa avessi di straordi- 
nario . Ma ecco Io Spagnuolo . Viene con passo 
geometrico . Solita gravità della sua nazione , 
Al-v. Riverisco donna Rosami dei Bisognosi, 
fini, M' inchino a D. Alvaro di Castighi. 
Alv. Vostro padre mi ha obbligato , eh' io Tenga a 
darvi il presente incomodo , ed io non ho man- 
cato di compiacerlo , anche per il piacete di ri r 

Eoi. Mio padre è stato troppo indiscreto a dare a voi 
un s^gran disturbo, e condurvi ad annojarvi del- 
la mia stucchevole conversazione . : 

Alv. Voi siete una dama di molto merito , e però tro- 
vo bene ricompensata qualunque pena per voi mi 

Ses. Vuoi favorire? S'accomodi. 

A lu. ( E' ancor più bella di giorno , che dì notte . ) 

(siede; 

Rei, ( Mi mette in una gran soggezione , ) { slide . 
Al-v. Eccovi una presa del mio tabacco . 

( le dà il talatco . 

tes. Veramente prezioso. 

Alv. Questo 1' ebbi jeri con ima staffetta speditami 

dalla Duchessa mia madre . 
Ras. Certo non può esser migliore. 
Alv. Eccolo al vosrro comando. 

Rei, Non ricuserò 1' onore di metterne un poco nella 
mia tabacchici». 

C 3 Alv. 
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Alv. Servitevi della mia . 

Ras. Non permetterei , che doveste restarne senza. 

Alv . Ebbene , datemi in cambio la vostra . 

Ras. Ma la mia i d' argento, e la vostra è d'oro. 

Alv. Che oro ! Che oro i Noi stimiamo 1' oro come il 
fango. To più conto di una presa del mio tabac- 
co , che di cento scatole d' oro . Favorite , 

Rat. Per compiacervi, (f* il cambio della scatti*.) ì>. 
Alvaro, come vi piace la nostra Italia! ' 

Alv. E* bella > ma non ci vedo guelf aria maestosa , 
che spira per tutti gli angoli della Spagna . ■ ■ 

Ras. E delle italiane, che ne dite ! 

Alv.Noo. conoscono la loro bellezza.. ■ -A 

Ras. Perchè? 

Alv. Perche s' avviliscono troppo ; e non sanno soste- 
nere bastantemente il decoro del loro merito. 

Ras. Ma che? Le vorreste superbe? '■' 

Alv. le vorrei più gravi, e meno popolari . ' 

Ras. Ma , il nostro costume è tale . 

Alv. Piano , non parlo di voi . Voi non sembrate ita- 
liana. La scorsa notte mi sorprendeste. Vidi sfa- 
villare dai vostri occhj un raggio di luminosa 
maestà > che ratto mi empiè dì venerazione , di 
rispetto , e di maraviglia . Voi mi' sembraste per 
1* appunto una delle nostre dame , le quali mal- 
grado la soggezione , in cui le teniamo , hanno 
la facoltà d' abbattere , ed atterrare coi loro sguar- 
di . 

Ha». Vi ringrazio della favorevole prevenzione , che di 
me avete. Ma avvertite a non ingannarvi, 

Alv. Uno spagnnolo non è capace di restare abbaglia- 
to. Noi abbiamo la vera cognizione del merito. 

Ras. Lo credo; ma gualche volta ia passione fa trave- 

Alv.No, no, non è possibile, eie gli spagnuoli ami- 

A : no 
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no per una passione brucale. Prima d' accendersi , 

vogliono conoscer 1* oggetto delle loto fiamme . 

La bellezza appresso di noi non e il più fotte 

morivo dei nostri amori. 
Kos. Ha di che dunque vi solete invaghire i 
Mv. Del contegno , c della gravità . 
Ros. (Genio veramente particolare della nazione.) 
Alv. Non vorrei esservi di soverchio incomodo . Che 

ora abbiamo? 
Sai. Sarà il mezzo giorno poco lontano . 
Al-v. Vediamo , che dice il nostro infallibile, (tirafucrì 

V orologio . ) Questa è 1' opera più perfètta del 

Qiturt Inglese . 
Ras. la Ispagna non fanno orologj ? 
Alv. Eh pensate; In Ispagna pochi travagliano. 
Rat. Ma come vivono le genti basse! 
Alv. In Ispagna non vi è gente bassa . 
Rat. (Oh questo è originale)) 

Alv. ( Miatre -vuol guardare li eri , gli casca in trrra 
l'orologio.) Va al diavolo . ( gli dà un calcio, e 
(io gstt* in fondo dell» tetn». 

Ros. Che fate ? Un orologio così perfetto? 

Mv. Qaello , che ha toccato Ì miei piedi , non è più 
degno delia mia mano. 

Ros. Dice bene. 

Mv. Ma voi in mezz" ora che siete meco , non mi ave- 
te ancora richiesto cosa veruna . 

Ros. Non saprei di che pregarvi , oltre 1' onore della 
vostra grazia. 

Alv. La grazia d' uno spagnuolo non si acquista sì fa- 
cilmente i siete bella, siete maestosa i mi piacete, 
vi amo , ma per obbligarmi ad esser vostro , yì 
mancano ancora delle circostanze . 

Ras. Favorite dirmi che cosa manca . 

Alv. Sapere in qua! grado di stima tentate la nobiltà . 

•Jt- C 4 Ros. 
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«dì. Issa e il mio nome. 

Alv. Conoscere se sapete jpteaiare I' anime basse , ed 

ignobili.- 
Ras. Le odio , e le abbortisocn '■■ - 

Alv. Sperimentare se avete la virtù dì preferire uri 
gran sangue ad- una vana bellezta. ■ ! 

Rat. Di ciò mi prègio costantemente. *' " 

Alv. Or siete degna della mìa grazia . Questa i tana 
pet voi . Disponetene a piacer rostro, (r" tlzit. 

Rei. Volete di già lasciarmi t ( t' alxA eli* pure . 

Abu. Non', voglio più a lungo cimentare il mio conte- 
gno. 'Comincerei ad indebolirmi. 

Ree, (Voglio provarmi se so dargli gusto all' usanza 
del suo paese . ) { sì metti in graviti . ) Da me 
- non sperate uno sguardo men che severo. 

Alv. Così mi piacete. . 

Sai. Vi lascierò penare prima d' usarvi pietà-. ■ 
Alv. Lo soffrirò con diletto. 

Set. Ad un mio cenutf dovrete trattenere sino i sos- 
piri. ■"• h'-. 1 .v;.. ; ; . -, . 

Alv.Che bel morire per una dama , che sa sostenere 
la gravità i • 

Rei. Principiate ora a temermi , Partite . 

Alv. Sono costretto a obbedirvi . 

Sor. Non mi guardate-? - 1 

Alv. Che incanto è questo ! Che severità prodigiosa 1 
Provo il massimo dei' contenti nel sofferire la 
maggior pena del mondo. (« velia un pece, a 
V (tea tm nifiro parte. 
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Rottura tata. 

Oh ! questo è il più ameno carattere di (pianti ne 
abbia riattati. Ha piacere di essere tormentato, 
■ ■ c in grazia (li. questa sua idolatrata graviti fa 
più conto dei disprezzi , che delle finezze . Ec- 
comi provveduta di quattro amanti , ognuno dei 
quali ha ii suo merito , e le sue stravaganze . L" 
Italiano è fedele , ma troppo geloso : l' Inglese é 
sincero , ma incostante •: il Francese è galante > 
sai troppo affettato : e lo Spagnuolo è amoroso, 
ma troppo grave . Vedo , die volendo levarmi 
dalla soggezione , uno di questi dovrei sceglierei 
ma quale ancor non saprei . Dubito poi che do- 
vrò preferire il Conte ad ogni alno , tuttoché 
qualche volta mi si renda molesto coi suoi sospet- 
ti gelosi. Egli è il primo, che misi è dichiara- 
lo; e poi ha il privilegio sopra degli altri d'es- 
sermi quasi paesano.- privilegio , che assai preva- 
le in tutte Je nazioni del mondo. (pan*. 

SCENA IV. 

..; Camera nella Locanda. 

tùmntur U £U»h , là Arltcchìno , 

Man. T^IJ sei un uomo spiritoso i è peccato , che ti 
peidi in una locanda , ove non può spiccare la 
ma abilita. 

Ari. Ghe dirò, patron ; siccome la mia gran abilita 
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la consìste in magnai , no me pax eie poder tro- 
vai mejo d'una. locanda., ù ,,(, 

Aio». No, amico, non è questa la tua abilità . Cono- 
sco io dalla tua. beli', idea ,. che sci un capo A' 
opera per lare un' ambasciata amorosa. , ... 

■.Ari, In verità S è un cattivo astrologo , . perche mi 
non ho mai fatt'd mezan . 

Mon. Ecco , come in Italia si cambiano i tetmini a 
tutte le cose . Che cos' e -questo mezzano ; Un 
ambasciatore, di pace , un interprete dei cuori a- 
manti , un araldo di felicità , e contenti , merita 
tutta la stima, ed occupa i più onoraci posti del 
mondo . 

.Ari. Ambasciata! de paté , araldo di feliciti r c con- 
tenti, in bon italian voi dir batter l'azzalin. 

Man, Orsù , io sarò quello , che metterà in luminoso 
pioipetto la tua persona , Conosci madama Ro- 

: saura cognata di Pantalone dei Bisognosi! 

ulrl. Signor sì, la eonosso. i 

Man. Hai tu coraggio di presentarti adessa in- mio no- 
me , e recarle in dono. una preziosissima gìoja| 
. , eh' io ti datò-! . 

Ari. Ilo filisi qualche anello ? 

Aiep.Òh altro, che. anello! E' una gioja , che jion ha 

Ari. Perchè se 1' era. un anello , no la lo toleva sìgu- 
ro. Basta me proverò, ma la se arrecorda , che 
ogni fadiga merita premio . 

.Mun. Eseguisci la commissione, e sarai largamente li- 
compensato. 

Ari. La me diga cara eia: Vusioria el mai sii in In- 
ghilterra..' Salo l' usanza de <pel paese ? 

Mon. Non ci sono stato i e non so di guai usanza tu 
patii . .. 

Ari. la sappia , che in Inghilterra se osa regalai avanti . 
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M,n. Questo da noi non si toltomi. -La Mercede non 
dee precedere il merito . ' Opera tene y e non te- 

- mere'. 1 ■ - -■' : \' :u,: "'" 
Ari. Basta , mi stagli sulla vostrt-'pewk. 1 -' <"•■ 
Man, Non voglio -però , che tu dk*'«6« : nn servitore 
di locanda , che non mi conviene manda» i con 
questo titolo. 
Ari Chi oio da'dir che son»> ■ - * ■'■ ■ " ( ' 

Afw.Devi passar per il mio cameriere , giàcchi come 
■ tu sai , sono tre giorni , che 1" ho 'licenziato dal 
■ micserttóo. ■■ & "«^ « • ' ' 
-ir/. Ghe varia mo i abiti k proposito ; La vede 

ben . . . *■"* " 

Af#». Vieni nella mia camera . Ti vestirò alla fran- 
cese 1 .' *' "*•"" '" >j " 
Ari: Alla francese ! Oh magari ì Anca mi deventero 

Msn Dovrai porci sul gusto delia- nostra nazione , dric- 
'to, svelto , spiricelo , pronta . Cappello « ma- 
no, riverenze senza fine , parola sera» numero , 
e inchini senza misura. -' "' 3 • '-' 

{Arlecchino si fa frovaodo, e rum gli riesce . 

««.Ecco la gfc-ja, che tu le devi recare . 'Questo è 
il mio ritratto ; e sofi «euro ì eh' ella apprezzerà 
la delicatezza di quesra effigie, più chela ricchez- 
za di tutte fe'gioje ifcl -toondo'. " 

Arh Oh che zoggia! Oh che bella ioggi*! '" ■ 

Afe». Odi mio caro Arlecchino , odi il complimento , 
che le dovrai fare per me i 'apprendilo bene , non 
te ne dimenticare parola, poiché' in ogni accento 
è rinchiuso un mistero- '■■ '' 

Alti. No la se dubita, la diga pur, che 1' «coito. 

Mon.Ta le devi dire cosi: madama , chiappini a far- 
vi l'intiero dono del rispettoso, e umile 1 origina- 
le , v' invia anticipatamente il ritratto . Tenetelo 
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ìn luogo dì amoroso deposito fin tante»' the' 1 la 
■aorte gii conceda T Onore. V i* ■ ■ Jj " r 

Ari. Basca, basta, per amor del cielo . Non me ne 
recordo più ima parola. ■ ■■ ■'■ ■v, ; u c ^,;v n- 

Mui-Orsiì/vedo, che ni 'hai poca memoria-. -"Sai leg- 
gete) ;-.), ■■ 

Ari. Qualche volta. ali . 
ito*. Vieni nella mia camera , che Io registrerà sopra 
un foglio. Lo leggerai tante volte finche ti resti 
nel capo. • *->., „ :,V ■>: 
Ari. Se 1" ho da lezer fin che e! me lesta nella me- 
moria, ho paura -da averlo da lezer tutto el tem- 
po de vita mia . 
Man. Caco Arlecchino, seguimi, non ti trattenere. So- 
no impaziente di sentir la riposta , che madama 
L avrà .la bontà di mandarmi, e a misera della ri- 
sposta sarai ricompensato . Avverti di custodire 
con ogni esattezta la gioja , che- ora ti diedi. 
-Gioja, che ha fatto sospirare le prime Principes- 
■ * d'Europa,.. i }■ , -. ■:. { ?a « e . 

Ari, Gioja, che farìa sospirar un pover' ora dalia fa- 
'- - >o *- iitó.i-i;! , (pam. 

. r. SCENA V. 

Il Conte , poi Foletto Lacchi . 



Cn> - -IVOsaura restò meco sdegnata , chiamandosi of- 
fesa dai miei gelosi sospetti . Convien placarla . 
Finalmente conosco, che la gelosia è un tormen- 
to dell' amante j è un'ingiuria all'amata. Spero 
con questa lettera facilitarmi il dì lei perdono , 
e ricomare al dolce possesso della sua grazia. 
Lacchi, 

' F.I. 
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Tel. Illustrissimo. b 

Con. Sai dove stia di casa, il signor Pantalone dei Bi- 
sognosi ? ' ifìfin tj'j ' ,S1!i2 
Tol. Illustrissimo si. , '■- ■ ùt.iór.: 
Con. Conosci la signora Rosaura sua cognata! 
Tel. Illustrissimo sì , la conosco . 
.Con. Devi andate alla di lei casa ,. e- portarle cruestk 

Tel. Vosìgnoria Illustrissima sarà servita. 

Con. Procura farci dar la risposta . 

Tot. Illustrissimo sì.:, r'.j >■'• i.-t:' : 

don. Goti, questa occasione osseiva se vi è nessuno a 
conversazione . 

Tel. Vosìgnoria Illustri ss ima lasci tare a me. 

Con. Fallo con buona maniera. . "- 

Tol. Non abbia timore , illustrissimo., che questo è il 
nostro mestiere. Si stima pia un lacchè,- che sap- 
pia portare ima lettera, che uno, che sappia cor- 
. .. rer la posta. {parte. 

Ceo, Convien poi dire la verità , i nostri servitori ita- 
liani son tutti pieni di civiltà ; qualche. Volta col 
troppo lustrarci ci burlano , ma non importa. L' 
adulazione è una minestra, che piace a tutti. 

it*rt<. 
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„-, , v 5 c,.e * a., .vH!-; 

Milord, poi Bìtif, ■ . . , 

Milord passeggia da se solo seni* patine,.,», e gii 
per la scena, poi tira fuori uno scrignetto di 
gioje, e le guarda, indi lo chiude, e chiama. 

Mil. Bìrif. 

Jfir. (Vhnc , « ti jrvm.il cappello una» parlare . 
Mil. Prendi questi diamanti, portali a madama Rosau- 

ra ; ..la conosci,; ; : .'. 
Bir. SÌ signore. .. -,,;[, • 

Mil. Dille, che mando te, non porend» andar io. 
Bir. Sì signore. ,..:.„... . .... -, 

Mil. Portami la risposta! - •'" 

Bir. Sì signore. , (fatte. 

Mil. Mille ducati , ali : Costati poco. Merita più . Si 
.. farà, jì rari.- {porte. 

. ,.S C E H A. VII. 



Arlecchino con un faglio in mano avole dal 
Fatticcie, poi D. Munto.- 

'. Sta volta poi esser , che arriva a far la me 
fortuna: abonconi , ci Frances me vestirà, e spe- 
reria de avanzar 1' abir , se l'è galantomo , come 
i altri francesi , che ho cognossù . No vorave 
$cordarme ci complimento, che ho da far a sio- 
ta Rosaura . £1 Tornerò a lezer per esalarmelo 
ben in te la memoria. (Apte il foglio , i ve- 
(dendo venire lo Spagnuoh, lo serra, t lo ripone. 

Alv. 



Ah. Galantuomo. 

Art. (Guarda intorno , non credendo farti con lui. ) 
Con chi parlelo? 

Ah. Amico , pailo con te . 

Ari. La ringrazio della bona opinion. 

Ah. Dimmi , conosci donna Rosaura , cognita dì D. 
Pantalone? • - ■■» ■ 

Ari. Signor sì, la conosco. (Diavolo tutti intorno di- 
stia ! ) 

Ah. Tu avrai l'onore di presentarle in mio nome un 

Ari. Un tesoro j Una bagatella! Lo presenterò ; ma la 
-se recorda, che ogni premio vo! la so fediga. 

Ah. Prendi, portale questo foglio, e tarai largamente 
rimunerato. 

Ari. Ilo questo el tesoro? 

Ah. Sì, questo è un tesoro inestimabile.;-' 

Ari. Cara eia , la perdona la curiosità , eoss' elo mo 

Ah. Questo é l'albero del mio casato. 

Ari. (Se ne ridi.) ( L'c un tesoro compagno della 
loggia de! Franzese.) 

Ah. Lo darai a donna Rosaura, e le dirai cosi: Gran 
dama , specchiatevi nei gloriosi antenati di D. 
Alvaro vostro sposo, e consolatevi , che avrete 1' 
onore di passare fra l'eroine spagnuole. 

Ari. La senta , el tesoro lo porterò , ma tutte ste pa- 
role è impossibile , che mi le diga . Se la voj , 
che me le arecorda, bisogna che la le scriva. 

Alu. Sì, Io farò; vieni allarma camera, e se mi por- 
ti una lieta risposta , assicurati , che vi sarà un 
piccolo tesoretto ancora per te. 

Ari. No vorave, che ci piccolo tcsoretro russe qualche 
piccolo albereti» . ( Ma co s.te do incombenze spe- 
ro de far una bonalomada.J (}arttfanO.Ahara . 
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SCENA VHI. 




li Dottore, ed Zleenor». 



Dot. J. Igliuola mia, il pattilo, ch'io vi propongo , 
delle cozze del signor Pantalone è molto avan- 
taggiosef per voi , mentre se il signore Stcfanello 
era ricco, suo fratello, che ha aggiunte alle pro- 
prie le facoltà ereditate, deve essere ricco al dop- 
pio. 

E/e. Caro signor padre, per dirvi la verità , non mi 
dispiace altro , che la sproporzione dell* età : io 
troppo giovine, ed egli troppo vecchio. 

Da/. La li lui «à avanzata non vi ha da far ostaco- 
lo. Egli è un uomo garbato , sano , e gioviale, 
e (jnello che più importa , vi vuol bene , e vi 
tratteti da regina. 

JU. Mentre credere voi , che possa essere un matri- 
monio conveniente per me , non ricuserò di fat- 
to , coli" unico oggetto di obbedire un vostro co- 
mando. 

Pat. Brava , la mia figliuola j voi mi consolate . Vado 
subito dal signor Pantalone , e prima, che qual- 
che altra idea lo frastorni, W procurare d'assicu- 
iar ia vostra fortuna. (fw«. 



set- 
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S C jg N A jlX, 
, . ( _ Zleonora , fa» Maritati : .- 

E/e. E Una gran., lusinga <pieJi T dire .sarò ricca, ssrò 
padrona. Ma quell' esser vecchio il marito, non 
mi finisce. Marionette , ti ho da-dar una buona 
nuova. ;Son fatta Ja sposa. . . 

Mar. Me tic rallegro infinkamence ; .ma. s' è lecito, chi 
.è Io sposo! ... '■„ , 

Eie. Il signor Pantalone. . i ^. _ , .-. ., . 

Mar.J. questa la chiamate- una buona nuova- Ene sie- 
te allegra, e contenta? 

J.le. Perchè no? Non è egli forse, un buon partito; 

Mar. Sì , per una- vecchia ili cìriijuant' anni ; ," ma non 
per voi, che srete una gìovanetta. , . 

Eie. Anch'io pensava prima così;. ma poi in 1ig.11 ;d 
della sua ricchezza ,, 1' esser ^vecchio mi |>arc -Jv: 
poco importi . «";•*■- t .- - !■ 

Mar. Importa moltissimo, importa tutto , Domandate- 
lo a vostra sorella, che cosa voglia dire una gio- 
vane maritata ad un vecchio . Se .fosse .lecito il 
dirvi tutto, vene farei passare la voglia. Io non 
son vecchia , e dei mariti ne ho avuti tre , ma, 
se dovessi rimaritarmi , le vorrei giovinorto di 

Eh. Ccrtamentej se lo trovassi, anch' io npn (Urei di 

Mar. Per ™i , che siete una giovine di buon garbo , 
disinvolta, e di spirilo, vi vorrebbe per l'appun- 
to un francese. 

£it. Trovarlo un francese, che mi volesse. 

Mar. Eh, quando non volete alwb, ve lo troverò io. 
La Votava Sralfirx. D Eh: 
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EU. Ma oltre l'esser giovine, Io vorrei bello , e ric- 
co. " \ 

Mar.D'i questi non ne mancano in Trancia. 

EU. Dovrò io andare in Francia a maritarmi? 

Mar. No, mia signori, in Venezia ne capitan tutto- 
dì. Ce ne sarebbe uno a proposito , il quale mostra 
essere inclinato per vostra sorella , ed essa pare , 
che poco gli corrisponda . Potrebbe darsi che si 

T.U. Se ama mia sorella, non si curerà di me. 
Maf.Eh, facilmente poi questi parigini si cambiano. 

Con due sospiri lo fate cader in terra. 
Eli. Tu me lo dipingi per incostante . 
Mar. Ché importa a voi ? Quando siete maritata , vi 

EU. E r amor del "marito * 

ìlar.Oh ne sapete poco. Parliamo d'altro. Lo volete 

vedere questo francese} 
E/c. Lo vedrò volentieri. 

Mar. Lasciate condurre l' affare a me. Già vostra sorel- 
la è perduta per il geloso , e non fa stima di 
verun' altro: peggio per lei. Sari la vostra fortu- 
na.. Un francese"! Oh che matrimonio felice! 

EU. Ma la parola, che ho dato a mìo padre di spo- 
sar il signor Panralonc ? 

Mar. Ditegli che avete cambiata opinione 

EU. Mi chiamerà volubile. 
- Mar. Scusatevi con dir : sori donna. 

Eie. Mi sgriderà. 

Mar. Lasciatelo dire. 

EU. Minaccerà . - 

Mar. Non vi spaventate , 

Eh. Vorrà obbligarmi per forca . i 

JWar.La festa non si può fare senza di voi , battete 
sodo. • 

. tu. 
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ìlr. Ho paura di non resistere. 

Mar. Lo dirò a vostra sorella; tutte due vi assisteremo ; 
Ile. Cara Marionette, mi raccomando. 



SCENA X. 



Reiaura , e dette , 



ióar, V Ènite , signora Rosaura , venjre in soccorso" 
della vostra cara sorella . Suo padre la vorrebbe 
date in isposa al signor Pantalone vostro cogni- 
to i ella apprende ciò per una disgrarià, ma non 
ha coraggio di opporsi ai comandi de! genitore. 

ile. Cara Rosaura, mi raccomando a voi. 

Sei. Non dubitate, vi amo di cuore; ne voglio abban- 
donarvi ad una sicura disperazione. Il signor Pan- 
talone me ne ha parlato ; e quantunque mio pa- 
dre" 1 gii abbia date buone speranze , io ho posta 
in campo la libertà , che vi si conviene nella 
elezion dello stato , della quale mi sono io di- 
chiarata garante à fronte di tutto il mondo. 

ile. Quanto vi devo! Giuro, che il vostro amore per 
me non è inferiore a quello di madre. 

Rei. Ritiratevi nella vostra stanza. 

Eie. Se mio padre viene a sollecitarmi , che cosa mi 
consigliate, ch'io gli risponda? 



SU ; Questa risposta gliela darò col maggior piacere 
del mondo, (Marionette ricordati del francese. ) 

ifùma à Marionette! e fatte. 




dt me. 

Ut. Mi dirà, che e padre. 

Sai. Rispondetegli , che io son quella , che vi dà la 
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SCENA XI. 
Sosaura, e Marionette. ' 

Mar. ClErtamente una madre non farebbe tanto per 

la signora Eleonora , quanto esibite di far voi . 
Ros. L'amo teneramente. Ella è sempre stata meco, e 
in premio della sua rassegnazione procuro di ren- 
derla, per quanto posso, felice. 

Mar. V'è in sala qualcuno, che chiama. Permettetemi , 
eh' io vada a vedere chi è . {parte . 

SCENA XII. 

Rosaara, poi Marionette, poi Arlecchino 
■vestito alla francete. 

Res. !E Troppo barbara quella legge , che vuol dis- 
porre del cuor delle donne a costo delia loro ro- 

Mar. Signora , vi e un cameriere di monsieur le Bleau , 

che desidera farvi un'ambasciata. 
Ras. Ea che passi. 

Mar. Sapete per altro chi è costui > E' il cameriere 
della locanda , è Arlecchino , il quale dal Cava- 
liere francese e stato fatto suo cameriere. 

Ros. Il Francese va replicando gli assalti ; ma io pri- 
ma di cedere, farò buon uso dì tutte le mie di- 
fese . 

Mar. Venite, venite, signor cameriere francese. 

Ari. ( Viene facendo metti inchini caricati a Rosaura .- 

Ros. Bravo, bravo , non ti aftatieardavvantaggio. Parla, 

se hai qualche cosa da dirmi per parte de! tuo 

padrone. • 

Ari. 
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ATTO SECONDÒ. s3 
Art. Madama , pei parte del mio padrone devo pre- 
sentarvi una loggia . {farla con linguaggio alterato . 
Ros. A me ima gioja ? 

Atl. A voi madama , ma prima di darla , o per dir 
meglio, di presentarla, devo farvi un Complirneir- 
to , del rjaìì ve assicuro , che no me arecuido una 

JHiir. Arlecchino , fai Iorio al tuo spirito. 

Ros. Se non le lo ricordi, sarà diffìcile, che io lo sen- 
ti, * ; 

Ari. I/arte dell' omo supliss<! alle avventure del. caso. 
(Belle parole!) Ecco il gran complimento regi- 
strato nél candido deposito di cruesta carta. 

Ras. Bravo ! 

Mar. Evviva. . 

Ari. Ecco il foglio. Leggetelo vói , poiché per confi- 
darvi 1' arcana, io non so nè lezer, nè scriver . 

(presenta il foglio a Bassura . 

tei. Sentiamo, Marionette , thè belle , e galanti co- 
le sa dire il nosrro Francese . ( legge . J Madama 
la poca memoria del nuovo mio 'evitare mi ob- 
bliga ad accompagnare con queste righe un pegno 
delta mia stimi, che a vói addrizzo . Degnatevi 
d" aggradirlo , e assicuratevi , eh' ci viene a voi 
accompagnato da tutto il mio cuore, 

iflar. Che bello stile francese) 

Ros. Ebbene, qual' è la cosa , che mi devi tu prcstfti- 

Arl. Una loggia preziosa ; una zoggia francese . Ec- 
cola - (le dà il ritratto. 

Ros. E' questa ia gioja? 

Mar.Vi par poco? Il ritratto di un parigino; 
Ros. E' qualcosa di particolare . 

■Ari, Madamaj vi prego della risposta, dalla cjual di- 
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pende la consolazion del padron, e l'interesse dej 

Ras. Volentieri . Attendimi , che ora in un momento 
■ sono da te. {-u* al tavolino a scrivere. 

Mar. Caro Arlecchino , qual nume tutelare ti ha prov- 
veduto di questa buona fortuna? 

Ari. Za , che la sorte me va beneficando sul gusto 
franzese , vago sperando de poderale infranzesar 
colla grazia dì Marionette. 

Mar. Se coltiverai questo ottimo gusto , credimi , farò 
qualche conto di te . 

Ari. Vedo adesso, che gh' ho della bona disposìzion , e 
se non ho fatto fin adesso la mìa figuri , è sta 
causa, no so se diga el favo, la sorte, la fortu- 
na, 0 il destino. 

Mar. Grazioso ,' grazioso ! 

Km. Prendi, ecco la breve risposta / che dovrai recare 
a monsieur le Bieau . Non essendo una lettera , 
non la chiudo, e non le fo la soprascritta. 

Ari. SaraJa una risposta consolaroria ? 

Rei. Mi par di sì. 

Art. Posso sperar l'effetto delle belle promesse? 

Roi. Ciò dipende dalla generosità di chi ti ha man- 

Arl. Madama , con tutto il core . ( con- -varie rive- 
renti , 

Mar. Troppo- eonfìdenre. 

Ari. Con turto lo spiriro. (facendo riverenze, 

Mar, Troppo elegante. 

Ari. Con tutta confidenza, Eon zorno a, WS. [pitti % 
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SCENA ,XIlt 
Rosaar* , e Marionette . 



Mar. ^.JRedetemi , che lo spìrito di. cosmi mi piace 

infinitamente . 
Ras. E' un servitore grazioso. 

Mar. Quando ì' ha preso un francese , non può essere 

Rei. Sappi , Marionette , che il signor Pantalone si é 
disgustato meco, per aver io parlato contro alle 
nozze di mia sorella. Quasi quasi pareva mi vo- 
lesse licenziare di casa sua ; ed io sono disposta 
a prevenire il di luì congedo. 

Mar. A voi non mancheranno case . " 

Rei. Sì, ma una vedova sola non isti bene. 

Mar. Conducete con voi la sorella. 

Rn. Ella ancora ha bisogno d' essere custodita ■ 

Mar. Andate in casa di vostro padre. 

Ras. Avrei troppa soggezione . 

Mar. Maritatevi. , 

Ras. Questo sarebbe il .partito migliore , 

Mar. Ehinque, perchè lo differite. 

Res. Son confusa fra quattro amanti. 

Mar. Sceglietene uno. 

Kos. Temo ingannarmi. - . 

Mar. Attaccatevi al Francese, e non fallirete. 

Rei. Ed io lo credo peggio degli altri. 

Mar. Se non lo volete voi, lasciatelo prendere a vostra 

sorella . 
Rei. Ci penserò. 

Mar. Osservate un lacche, che viene dalla sala cor- 
D 4 
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Rei. Clic vorrà mai? Fallo passare. 
Mak Un lacchi non ha' biseco , clic gli ai dica . So- 
no sfacciati di natura. 

,.; ~0»— ! - j v:.ì j i .1 - 

SCENA XIV. 

Tahiti Liuctih, t dme. ■ 
Tot Seito oiniliislmo di Vossignoria Illiistdssiìna; 

Ra;. Chi sei? "J 11 

Tal. Sono Folerto lacchi dell'illustrissimo signor Con- 
te di Bosco Nero, ai comandi di V. S. Illustris- 
sima. ' £ " ' ;,: 
A!.ir.Lo volevo dire, eh' era il servitore di un ita- 
.■liaho. In Italia non vi i carestìa di tiaoli super- 
lativi , 

Jiof. Che dice il Conte tuo padrone? 
Poi. L'Illustrissimo signor Conte mio padrone manda 
questa lettera all' li lustri ssì ma signora Rosaura mia 
■ signora- '( << & *• 

Rm. ( Us&e fhm». 
Mar. Amico, siete stato a Parigi? 
Tot.. Padrona no. 
Mar. Saprete poco servire . 
Tei. Perchè? _ ■ ■ 

Mar. Perchè la vera scuola si trova solamente cola. 
Tot. Eppure benché non sia stato a Parigi , so anch' io 

una Certa moda molto comoda per i servitori, e ■ 

la metterò in pratica, se volete. 
Msr.t qua! è questa mrtdaf 

Tal. Che quando il padróne fa all' amore colla padro- 
na, il lacchè fa lo stesso colla cameriera. 
AUr.Oh la sai lunga davvero! r; 
H*i. Ho inteso; dirai al tuo padrone.. . 



~A T T O S E C O » D 0 ".' j T 

Tfì. Mi per amor del cielo mi onori , Illustrissima pa- 
drona, della risposta in canai altrimenti. . ., 
Mar. Non si busca la mancia, non è vero; 
Jol. Per l'appunto. Chi è del mestiere lo sa. 
Mar. Che ti venga la rabbia, lacchè del diavolo, 
Hos, Ora vado a formar la risposta. {unni tavolino. 
Tel. Francesina, come state d' innamorati > < . . 

Mar. Eh, cosi, cosi. 

Fot. La notte si calano presciuttì dalla finestra; 
Mar. Oh io non sono di quelle. " ' f '■ 

Tel. Già me l'immagino. Ma pure , se ei venissi io, 

vi sarebbe niente? 
Mar.Chi sa? 

Fol. Stassera mi provo. ■■ 'i ■ ' 

Mar.Zh birbone! Sa il cielo quante he hai! 

Tel. Certo , che col salario non potrei scialare , Se non 

avessi quattro serve, che mi' mantenessero. 
Mar. Alla larga. * . . 

Tal. Via, vk sarete la «pinta*-! . 
Sai. Eccoti la risposta. 

Fol. Grazie a .Vossignoria Illustrissima . Ma volevo dir 
io, Illustrissima padrona, vi è nulla per il gio- 
cane ì v. . - . . 

Sai. Si, prendi. (gli dà U mància. 

F«i. Obbligatissirno a V. S. UlusCrissima ; e viva mill' 
anni V. S. Illustrissima . Francesina , a rivederci 
stassera. . (pmtt correndo , 

:- "V SCENA £V. ... 

Rosaura, Marionette, poi Birifj. -.: . .* 

Mar. (Si", vieni, che stai fresco.) 
Sur. Eppure dal modo di scrivere del Conte, conosca, 
sh'egli mi ama davvero. ', 

Mar. 
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M*r. Dovreste meglio capirlo dal regalo fattori d» 
inonsìciir lè Bleau, egli mandandovi il suo ritrat- 
to , masti*, il desiderio che ju di star sempre con 

Zto. Non mi piace mieli' espressione di mandarmelo co- 
me una gioja. 

•Mac Via, via, v'ho capito. Avejt per il Conte ÌI cuo- 
ce già dichiarato. Buon prò vi faccia. 

Koj. Credimi, ch'io sono tuttavia indifferente . 

Mar, Poter del mondo! Ecco un'altra ambasciata. Que- 
sta è una gran giornata per voi. 

Set. Costui chi sarà ; 

Mar, Non lo ravvisate? Un servitore inglese. 
Roj. Sarà il cameriere de! Milord, 

Mar. Passate. . . (w* la forte. 

Bir. Madama. ■ [/* un» riverente. 

Mar. ( Oh ecco la serietà . ) 
Ras. Che bramate, galantuomo? 

Eir. Milord RuneMf manda me, perchè non può venir 

i?'- -Ti'' 71 

Su*. Bene, e cosi; . 

Bir. Manda questa bagattella. (te di le £•»]«.: 

Ras. Oh che bella cosa! osserva Marionette, che ma- 
gnifiche giojc! 
Mw.f Quest'è ben altro, che la lettera amorosa.) 
Sei. (E che il rraattó.) Ha detto nulla; (aBirif. 
Bìr. No , madama . 
Bj>j. Rìngtaziatelo . 

Sir. Madama. (fit M* rivenni*, e vuol partire. 
Kos. Prendete. .(gli -vuol dar la mancia. 

Jfr. Maraviglio, madama. (ivmU-vMeti , eparte , 
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* . SCENA XVI. 

Ressttr», e Marionette, pei Arlecchini) Visito 
. ' & servitore spalmai*. 

Ma'. Non ha latto così l'Italiano, no. -\ 
Ros, E non l' avrebbe fatto nemmeno il Francese . 
.Mar. Ma quest* Inglese dice davvero . Spende alla gene. 

tósi , e tratta da principe . 'Bisogna dir che sia 

molto ricco . 

Rei. E guanto ricco^ altrettanto generoso. E questo 

mantellone chi diamine è ? - 
Mar. Oh! Questi è Arlecchino vestito da servitore spa- 
no*. Che mutazione è questa?' 
Mar. Qualche bigama del suo vago cervello. 
Ari. Guatdi il ciclo molti anni donna Rosaura, 

(ri cava il cappello. 
Sdì. Che scene son queste ! Quante figure pretendi di 

fate ? Chi ti manda > 
Ari. Don Alvaro di Castiglia, mio signore. 

(si e»va il cappello. 
Eoi. E che ti ha ordinato di dirmi ? 
Ari. Manda a dorma Rosaura un tesoro . ■ -■■ 

. (carne sopra. 

A/ar. Canchero! un tesoro? Gli sarà venuto dall'Indie. 

Ros. E in che consiste questo tesoro; 

Ari. Ecco. ( si cava il cappello . ) Chinate ii capo. 
Questo è 1' albero della casa di tìpn Alvaro , min 
signote. . . (fa un , inchino . 

Alar. Oh che prezioso tesoro! 

Ras. Eh non è cosa da. dispreizarsi . ( lo prende . } Ha 
detto altro > 

Ari. Ha detto , ma tanto ha detto , che mai , e poi 
mai 
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mai me Io sarei ricordato , se prudentemente in 
questa carta non 'me lo avesse scrirto . 

■ (da un foglia a Rosattr*: 

Ks. Ora ti porterò li risposta. (va al t&velmt. 

Mar. Ma dimmi «in poco, che pazzia è questa di mu- 
tarti d'abito? ■;' ' . 

AH. Rispetto, e graviti.. 

Mar. Che? Sei già cintato in superbia! 

Rei. Eccoti la risposta. 

Ari, Servo di donna Rosaura. ( si cava il cappelle, t 
Rei. Buon giorno. 

Ari. Addio Marionette. (partt con gravità. 

SCENA XVH, 
Rosaura , c Marionette . 



Mar. figura ridicola 1 Se abbandona la gra- 

zia francese , ha perduto il merito . 
fot. Vuoi che ti dica, che costui si porta molto berte, 
* che si sa pcrTe reamente trasformare in tutti i 
caratteri. . . 

Mar. Signota padrona, r vostri quattro amanti ti han- 
no regalata . Chi di essi ri pare , che sia pili 
meritevole della vostra gratitudine? Già m'aspet- 
to sentirvi dite l'Inglese; quelle gioj'e sono assai 
belle. 

Sai. No, Marionette, nenunen per questo lo preferisco 
agli altri. La pace , e l'amore non st comprano 
con simil prezzo. E poi Milord non vuol moglie, 

.-linr. Dunque mi do a credere non avrere difficoltà a 
decidere, che abbia ad essere preferito quello del 
ritratto . 

Rei. 
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j* r 3* o sé- c-par, do. si 

Bej. Nemmeno . Quei fimi colori non mi possono assi- 
curare della sua fedeltà , . . .. 

Mar. fareste caso forse di quel bell'albero? 

Ras. Non so disprezzare una nobiltà sì cospicua ma 
ella non basta per pone in <juictcil mio spirito. 

Mar.ih già Io so. La lettera del geloso avrà il pri- 
mo luogo . ... e\j;I -i. 

Kos. Marionette, t'inganni. So anch'io., che un aman- 



jW.ir.Ma tutti non II potete sposare. ■" .- t , . 

Ras. Uno ne sceglierò. #i 
Mar. E quale ? ' 

Rei, Ci penserò, E credimi, che nel risolvere non mi 
consiglierà col cuore , ma con la mente . Non 
cercherò la bellezza, ma l'amore, e la fedeltà . 
Son vedova , conosco il mondo , c so distìngue- 
re , che per scegliere un amante , serve aprire 
un sol occhio , ma per scegliere un marito , 
conviene aprirgli ben tutti due , c se non ba- 
sta, aggiungervi anche il microscopio della pru- 
denza. 1 '. (portt. 
Mar. E poi, fari come il solito di noi altre donne , 
- . fc..J ,1' " 



sa inventare 
Mar. Dunque non 
Ras. Anzi tutti. 




si attaccherà al suo peggio. 
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. V . 

•scena xVIli. 



.Ma. 



Milord, t il Conte. 



1 Ilord, quant' è che non siete stato da ma. 
dama Rosaara ( 
Mtl. [Passeggia, e tion risponde. 
Cen. Veramente è una donna di grande spiritò . Meri- 
ta le attenzioni dei personaggi più riguardevoli 
Voi avete fatto un'ottimi sceita . Confesso , che 
aveva per lei qualche poco d' inclinazione , ma 
dopo che ho veduto , che vi siete per lei dichia- 
rato i act pensato di ritirarmi. (Ei non vuol par- 
lare i non posso scoprir nulla . ) Questa sarebbe 
. l'ora opportuna dì farle una visita, Quando io ci 
andava , non perdeva questi preziósi momenti . 
Ma che diavolo ! siete mutolo ; Non parlare ? 
Che temperamento è il vostro? Da questa vo- 
stra serietà non capisco se'siate allegro * 6 ma- 
linconico, 

Mii. Questo è quello, che non capirete mai. 

Co». Lode al cielo, che avete parlato . Approvo mol- 
to il Vostro costume; questa credo possa dirsi la 
più fina politica ; ma noi alrri italiani non ab- 
biamo' l'abilità di praticarla. Parliamo troppo.- 
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SCENA XIX. 

Sirif dalla parte di Milord, Foìettó dalla parte dei 
Conte, e ditti, 

3iV. Signore. 
Voi. Illustrissimo . 

(Il Conte facendo cenni « Tolette , che non farli. 



atti, Non oc coir' altro . (gli dà un borsellino con denari, 



tir. (Fa una riverenza, e farle. 

Con. (Fa cenno a Filetto, the te né -vada , "Egli sten- 
de la mano fer la, mancia . Il Conte lo scaccia , 

tel. (Bella Italia! Ma cattivo servire!) fatte. 

Con. (Colui ha portato una risposta al Milord: dubito 
sia qualche ambasciata dì Rosaura . ) Amico , mi 
rallegro con voi . Ma J Così va a chi è fortuna- 
to. 'le donne corrono dietro. Le ambasciate ve* 
lano. Madama Rosaura. . . 

Mil. Siece uri pazzo. (farle, 
■Con,, A me pazzo, viva il ciclo 1 Si pentirà d'avermi 
ingiuriato . Risponderà all' invito della mia spa- 
da. ,. Ma che dice la mia cara Rosaura > Mi 
consola , o mi uccide I Leggiamo qualunqne sia 
la sentenza dell' idol mio . ( legge piane.) Oh me 
felice! Oh tara Rosaura ! Oh caratteri ; che mi 
rendete fa pace al cuòre! E fia vero , che io sìa 
degno deli" amor tuo , unico mìo tesoro > Posso 
dunque Sperar' pietà ! M" incoraggisci ad amarti , 




Mil. Facesri? 
tir. Sì signore. 



(ed egli gli di U lettera. 

(a Birìf, 
(a Milord. 

(a Birìf. 
(* Milord. 



(Volenti osserva. 




e* za vedova se Altra 

a serbarti fede? Si, lo farò, mia cara . Si lo fa- 
rò , non temere. Milord, no , non ti temo j ben 
dicestì , eli' io era pazzo a crederti amaro , a te- 
merti rivale. Io sono al possesso del di lei cuo- 
re . Rosaura sarà mia , . Io bramo , lo spero , e 
questo foglio quasi quasi me ne assicura , (fané. 



chino e un pessimo servitore . Farmi aspettare si 
lungamente , e una cosa troppo indiscreta * non 
la soffrirei per un milione di doppie . Se viene 
colui, gli voglio dare cento bastonate . Cosi non 
sì tratta co' cavalieri miai pari. . . Ma. . . for- 
se. ... L'esame dei miei antenati la terrà occu- 
pata . Sono ventiquattro generazioni . Principia da 
un re. Tanti principi vi sono tutti osservabili. 
E' compatibile questa tardanza. 

Ari. Cavaliere, (non veduto <faD. Alvaro, che passeggi». 

Alni. Che rechi ? 

Ari. Vìva il Re nostro signore . ( si cava il cappello , 
ed anco D. Alvaro . ) Donni Rosaura vi vuol 
gran bene . 

' Alv.Lo so. Che ha detto del mio grand' albero I 

Ari. L'ha baciato, e ribaciato più volte . Inarcava le 

ciglia, stringeva i denti per maraviglia. 
Alv. Le hai farro puntualmente il complitnento ? 
Ari. A tutta perfezione. 
Al-v. Che ha risposto? 

Ari. Ecco i venerandi caratteri di donna Rosaura . 



SCENA XX. 



Don Alvaro passeggiando , poi Arlecchino vestito 
allaspagnuola. , -■ , 




o Arlec- 



( ti cava il cappello , e gli dà un foglie . 



Ahi. 
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ATTO SECONDO. *Tj 
Alv. Mìo cuore, preparati alle dolerne, (legge.) Ac- 
cetta con sommo aggradimento il ritratta , che vi 
siete degnato mandarmi... Che dice il ritratto ? 

(ad Arlecchino . 

Ari (Oh poveretto mi! L'ho fatta. In vece de dar- 
ghe la risposta, eh? andava ahi, gh' ho dà quel- 
la del Franwse . Ma niente , spirito , u frandiez- 
za , e ghe rertiedierò . ) 

Alv. Ebbene non rispondi J 

Ari. L'albero della vostra casa c il ritratto della mo- 
stra grandezza. 

A Iv. Così l'intendevo ancor io. Per la stima eh' io faccio 
dell' originale . E i' originale come c'entra! 

( ad Arlecchino . 

Ari. Ditemi un poco. Chi è il primo in quell'albero > 

Alv. Un re di Castiglia. 

Art, Vedete la furberia della donna ! La superbia dei 
sesso! Fa stima di quel re, che e l'origine , o sin 
l'originale della vostra casa. 

Alv: Cosi l' intendeva ancor io . Il mio non ve lo pos- 
so mandare, parchi non l'ho. 

Ari. Eiia non ha albero. Vedete bene. 

Alv. V intenda ancor io. Tanto stime questa gioja pre- 
xiosa . . . Gioja preziosa ? (ad Arlecchino . 

Ari. Vuol dir un tesoro, che è l'albero. 

Alv. L'intendo ancor ro . Che lo voglio far legare in 
ita cerchio d'oro. Oh diavolo ! In un cerchio d' 
oro il mio albero ! 

Art. Vuol dire in una cornice dorata . 

Alv. Così l' intendeva ancor io . E portarlo attaccato al 
petto . Un quadro dì quella gtandez^a attaccato al 
petto» 

Art. Eh non l' intendete ; è frale poetica. Lo porterà 
sempre nel cuore, o nel petto, che vuol dir 1' 
istesso . 

La Vedova Scaltra. E ' Alv. 
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Alv. Per l' appunto così l' intendevo ancor ic 



{vuol partirt. 



Ari. Cavaliere. 



Alv. Che vuoi ? 
Ari. Come state di memoria? 
Alv. Che temerària domanda ! 

Ari. 1 cavalieri , che promettono , mantengono la pa- 

Alv. Hai ragione; non me ne ricordava. Mi hai ser- 
vito bene, devo ricompensarti. Tu hai portato 
un tesoro a donna Rosaura ; ecco un tesoretto an- 
ra per te. (gli dà un foglio piegate. 

Ari. Che è questo? 

Ah». Questa è una patente di mio servitore . [parte. 

Ari. Ah maladertissimo ! A mi sto tesoretto? Cussi se 
burla Ì poveri galantomeni ; Ma me voi vendi- 
care. Certo, ceno qualche vendetta voi far. Ma 
l'è ouà clFranzese; presto, presto, che noi me 
veda ; che se c! Spagnol m' ha burlado , questo 
fursj me «fieri. 

SCENA XXI. 

Monsieur U Elea» guardandosi in un specchiino, 
poi Arlecchino vestita alta franetse. 



Moti. Hi Ppure questa parrucca non mi pare accomo- 
data a dovere. Questo riccio non vuol riposarsi 
bene sopra quest' altro . La parte dritta mi sem- 
bra un taglio di temperino più lunga della sini- 
stra. Ah converrà, ch'io dia il congedo al mio 
parrucchiere , c ne taccia venir uno di Parigi . 
Qui non sanno pettinare una parrucca . E questi 
calzolaj non si possono soffrire . Hanno il vizio 
di fere le scarpe larghe , e non sanno , che non 
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i ben ealiato chi non si sente stroppiare . Ah ! 
gran Parigi ! gran Parigi ! 

(Arlecchino fa molte riverenze, ed inchini ca- 
(rìcati a Mansieur. 
Man. Bravo, brava; ti porti bene . Sei stato da Ma- 
dama J 

Ari. Sono stato. Ah non ci fossi stato! 
Man. Perchè di' tu questo ! 

Ari. Che bellezza ! Che grazia I Che ocehj ! Che naso : 
Che bocca! Che senato! (canaffettaxÀme. 

Man, (Costui pare sia stato a Parigi. Questo è il di- 
fetto de' nostri servitori. S'innamorano anch'essi 
delle nostre belle. ) Prosenrasti/ il ritratto ? 

Ari, Lo presentai) ed essa lo strinse teneramente al 

Aioii. Ah taci, che mi fai liquefar di dolcezza. 

Ari. Non si saziava di mirarlo, e baciarlo. 

Man. Oh cara ! Le recitasti il mio complimento I 

Ari, Lo recirai accompagnato da qualche lagrima. 

Man. Bravo Arlecchino ; l' ho detto , che sei nato a 
posta . (io bacia. 

Ari. Ah signore, consolatevi. Illa... oh cielo 1 

Man. Che fece , caro Arlecchino , che fece? 

Ari. Sentendo quelle belle parole, si svenne. 

Man. Tu mi arricchisci, tu mi beatifichi, tu m' innal- 
zi al trono delia felicità. Ma, dimmi, ti die la 
risposta! ' 1 

Ari. (Diavolo! Adess <he penso l'ho dada a <jueU" al- 
tro : ) Me- 1' ha data . . . ma . . . 

Mon. Che ma? 

Ari. L" ho persa. 

Man. Ah indegno, scellerato , che sei! Perdere una cosa 
cosi preziosa? Giuro ài cielo non so chi mi ten- 
ga, che non ti passi il petto con questa spada'. 

(cava la tfada. 
E x Ari. 
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Ari. L'ho trovada, l'ho trovada. (Più tosto, che far- 
ine ammazzar , ghe darò quella del Spagnolo. ) 
Tegnì, eccola qua. 
Mon. Ah caro il mio Arlecchino , refrigerio delle mie 
pene; araldo de' miei contenti; ( l' abbraccia , 
Ari. (Adesso el me abbrazza, e prima el me voleva 
sbudelar . ) 

Mon. Oh carta adorata , che rinchiudi il balsamo delle 
mie piaghe ! Neil' aprirti mi sento strugger il 
cuor dal contento. Leggiamo . Ammiro sommi- 
mente il magnifica oliere della -vostra casa . Come 
l'albero della mìa casa! (ad Arlecchino. 

Ari. (Ecco la solita istoria.) Non la capite; 

Mon. Io no . 

Ari. Ve la spiegherò mi. Voi non siete unico di vo- 
stra casa? 

Man. Si . 

Art. Non dovete voi ammogliarvi? v 
Man. Bene . 

Mon. Sicuro. 

Ari. Quello che fa i frutti non si dice albero? 
««".Egli è vero. 

Ari. Dunque voi siete l'albero di vostra casa. 
JWon. E madama Rosaura è cosi sottile? 
Art. Anca de pili. 

Mon. Che donna di spirito ! Ed ha -veduta , -che voi 
traete l'origine da principi ., e da monarchi . E 
questo come c entra ? 

Ari. Eppure voi altri francesi siete acuti, e non U 
capite? 

JW«i. Confesso il vero, non l'intendo. / > ■ 
Ari. Guardando ci vostro ritratto , vede^uella bella 

idea, quel!' idea nobile , e grajjdrr e vi crede di 

rana de' principi, e de' mgnaftfii. 

Men. 
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A/ flB Sei un grand' uomo. (/„ bacia.) Avanti. Se avrì 

l'onore di essere ammessa fra [ante eroine .... 

Quali sono queste eroine ? 
Ari. Quelle , che vi amano . 

Mon. Dici bene , e son molte . Sarà nobilitato anche 



l'albero della 



. E questo, che vuol < 



AH. Allora sarà nobile fer, ed anche il vecchio suo 
padre , che è 1' albero della sua casa 

Mon. Evviva il gtande Arlecchino . Meriti una recofmi- 
zione senza misura. 

Ari. ( Oh manco mal i ) 

Mon.Vo pensando, che posso darti per un'opera cosi 
bene eseguita . r 

Ari. Un inglese per ima cosa simile m' ha dà una 
borsa, 

Mon. Una ^ borsa > E> co . Non avrai fatto per hi 
quello , che hai fatto per me . Meriti un premio 
minutato, una _ «cognizione estraordinaria . Ma - 
ecco, ecco, ch'io già m'accingo a premiarti in 
una maniera corrìspondenre al tuo gran melico 
Eccoti un pezzo di questa carta , eh' è la (rioìa 
più preziosa di quesro mondo. [ £ U dà un fexLb 
{ài catta di Rosaura, e farle. 

SCENA xxn. 

Arlecchino, poi Marionette, eh' esce di ernia. 



Està attonito colla carta in mano, guardar, 
no metro a Monsitur. ) 
Mar. Monsieur Arlecchino , che fate voi ! 

Srava Pensando alla generosità d' un francese 
Mar. Di monsieur le BJeau ? 

£ ì Ari 
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Ari. Giusto de quello. 
Mar. Vi ha forse regalato ? 
Ari. E come ! 

Mar. Sentite, voi che volete essere un servi.- I — a - 
no , imparate le buone usanze di quel paese . 
Quando il servkor dell' amante guadagna qualche 
mancia, deve fame parte eolla cameriera della sua. 
bella . Perchè poi la cameriera è quella , che fa 
che ie cose passino bene , e che tutti godano . 

Ari. Evviva Marionette , meriti una recognizione sen- 

Mar. CmoTch' io ho molto giovato al tuo padro- 

Ari. Vo pensando che posso darti per un' opera cosi 

bene eseguita , 
Mar. Dicci scudi non pagherebbono i buon; uffici , 

che ho fatti per lui . 
Ari Dieci scudi ? Meriti un premio illimitato , una 
cognizione estraordinaria . Ma ecco , ecco , eh 

■ri / ! . \t. una maniera cor- 



io eiì m' accingo a premiarti in una miniera 
rispedente al tuo gran merito. Para la ma 
Eccoti un pezzo di questa carta , eh è la 



Eccoti un pei«i im <j»w» ™.— , — 
più preziosa di questo mondo, (straccia 
¥ ¥ ( » di faglio, t&I* di, » parte. 

SCENA XXIIL/ 

Marionette mia. 

L H italianaecio senza creanza ! Mi pateva impos- 
sibile , che fosti capace di sentimenti rnen che 
plebei A me un pezzo di carta ? A me uno scher- 
no di questa sorta ? Marionetta burlata , e deri- 
sa? Se non mi vendico, non son chi sono . - E 
sai chi sono ; Son Marionette , son figlia della 



cameriera della balia del Re . Son donna , e le 
donne sanno 1* arte di pretendere , e di comanda- 
te . E Se pretenderò , e se comanderò , che tu sia 
bastonato , mille amatori della mia grazia faran- 
no a gara per vendicare il decoro della mia na- 
zione , ed il disprezzo della mia condizione. 

(fari». 



fine dell'Ano Scemile. 
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SCENA PRIMA. 
Camera di Rosaura. 

Rosmini, t Marionette. 

Di, Marionette > ti voglio confidale una mia 
' e forse non ti sembrerà meno spi- 
ritosa di quelle, che sogliono pone in uso le 

Mar, 'Hi quanto a questo, ve l'ho sempre detto . Voi 
avete uno spirito superiore .Me altre italiane . 

Ìjj, Voglio fere una sperienza dell' amote , e della fe- 
de dei miei quattro amanti . Coli" occasione del 



o 
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eatnovale , e delle maschere , vo' travestirmi , e 
trovandomi separatamente , voglio fingermi con 
ciascheduno un'incognita amante*! e vedere, se in 
grazia mia sanno disprezzate un' avventura amoro- 
sa; anzi perchè la prova sia più efficace, mi fin- 
gerò della nazione di ciascheduno di essi, e coli" 
ajuto di un abito bene assettato, della maschera i 
delle lingue, che gii sufficientemente io possiedo, 
e di qualche caricatura all'usanze di quei paesi, 
cercherò di fauni credere sua paesana . Mi Iusin j 
go di riuscirvi , che per imitare io valeva un Mi- 
lano fin da ragazza . Chi saprà resistere a questi 
tentazione , sarà da me prediletto . 
Mar. Non mi dispiace il pensiero ; ma preveggo bene 

probabilmente , che non ne sposerete nessuno. 
Ras. Perchè ? 

Mar. Perchè è difficile, che un uomo resista, solleti- 
cato da una tentazione si forte. 

Ras. V eflètto deciderà . Per sostenere i varj caratteri , 
ho bisogno però di qualche istruzione . Tu puoi 
giovarmi nel personaggio francese . 

Mar. E anco nell' inglese , sendo stata in Londra tre 

al setio, e in certe rivetenze curiose , che tono 
particolari alle donne di quella nazione . 
Ras. M' ingegnerò di riuscirai . 
Mar. Ma la voce vi darà a conoscete , 
Ras. La maschera altera facilmente la voce . 

SCENA II. 



(ai iintr*. 



fan. V-J On grazia , se poi intrarJ 
Rei. Passi, signor cognato, è padrone. 
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7#n. Cara siora cugnada, son vegnù 3 domandarghe 
scusa , se stamattina gh' ho parli con un pochet- 
to de caldo; i ottieni bisogna compatirli co i gh" 
ha delle debolezze, che li predomina , e spero che 
gnanca per questo no la me vanterà de mal' oc- 

Khj. Voi fate meco una parte, che toccherebbe a me 
piuttosto praticare con voi . Dovrei io chiedervi 
scusa, se con qualche asprezza mi sono opposta 
alle nozze di mia sorella. Caro signor cognato , 
se ella non vi acconsente, volete voi sagrifìcarea 
un capriccio la vostra quiete , c la dì lei gioventù? 

Tan. Co eia no voi , pazienzia . Ma se poderave con 
qualche bona maniera veder de metterla a segno. 
Casta, prescindendo da sto negozio, sappié ha. 
mia, che se v'ho dà' qualche motivo de andar 
via de sta casa, l'ho dito in atto de colera, son 
yentio d'averlo dito, e ve prego de starghe, per-' 
ché se andessi via me porteressi via el cuor. 

Km. Signor Pantalone , vi ringrazio infinitamente delle 
vostre generose espressioni, e giacché dimostrate, 
ranta bontà per me, ardisco piegarvi d' una gra- 
1 zia'. 

Fan.. Comande, fia, farò tutto quello, che volè. 

Sol. Sono Stata favorita da alcune dame dì varie eon- 
v;rsazioni, vorrei questa sera, se ve ne contenta- 
te , trattarle anch' io con qualche piccolo diver- 
timento nelle mie camere . ^ 

?a&. Sé parona , me maravegio . Comande pur , anzi 
ve manderò mi le cere , el rinfresco , e tutto 
quel , che bisogna . 

Ruj. Sempre più s' accrescono le mie obbligazioni . 

Tua. Vardc , se qualche volta ve vegnisse una bona 
congiuntura de lassar correr a siora Leonora qual- 
che parola in mio favor. Insinueghe , che no la 
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pensa a frascheria , che la pensi a" far el so 
stato. 

Kos. Fatò i! possibile , lo fatò di cuore , e spero ne 
vedrete gli effètti. 

San. Sì , cara cugnada , me console . Nu altri poveri 
vecchj scmo giusto co fa i putelli , gh' avemo gu- 
sto de vederse a (a) coccolar. (forte. 

SCENA III. 

Rosouro , e Marionette. 

Mar. "V Ostro cognato vuol morire , dando in simi- 
- Je generosità. 

Ras. Amo/e fa fare delle gran cose. 

Mar. Ma volete davvero persuadere vostra sorella; 

Rts. Pensa tu , se voglio fare simile pazzia ! L' ho det- 
to per lusingarlo . 

Mar. E la conversazione delle dame che cosa c > 

Kos. Un pretesto per invitare i quattro rivali. 

Mar. Siete pronta davvero nelle vostre inventioni . 

Res. Così convien essere . Ma andiamo , che avanti 
sera voglio far la scena , che già t' ho detto . 
Gli abiti gli ho di già preparati. 

Mar. Dove troverete i vostri quattro adoratori ? 

Ras. Al caffè. Verso sera non mancano mai. 

Mar. Il cielo ve la mandi buona . i 

Ho/. Chi non ha coraggio di procurare la sua fortuna, 
mostra espressamente di non meritarla, (forte. 

Mar. Io vedo, che in Francia , in Inghilterra , in Italia, 
e per tutto il mondo le donne sanno molto bene 
dove il diavolo tiene la coda, (fartt, 

SCE- 

( a ) Ategnx.z*n . 
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■ .SCENA IV. ... 

J , Strada con casa di Rosauw . 

ilonsietir tt" Sleali da una parti , e D. Alvaro dal? 
Urrà, farri due con ì viglìetti di Rotaura 
in mano , osservandoli , 

Meri. ( I O dunque sono l'albero di una" casa? Questa 

■irksè non mi, pare adattata.) 
Alv. ( II mio albero c Io stesso , che il mio ritratto ? 

'. ' Ciò mi sembra manifesro sproposito. ) ; 
Mon. [La mia origine da principi, e da monarchi ? 

Sarebbe un'ironica derisione.) 
Ah>, ( 'Io stipite dell' albero non può chiamarsi i' ori- 
ginale ..J, 1 

Mòn. ( Sarebbe una bella figura rettorica , chiamar suo 
padre col titolo d'albero della sua casa!) 

Ahi. ( Un quadro attaccato al petto ? Non si può cre- 
dere . ) 

Mon. ( Accechino Y intende male . ) 
Alv. ( Il servo non l'interpreta bene. ) 

-'■ ( ' SCENA V. 

Arlecchino > e detti t 

Arlecchino osserva , ned* li due, che tengono . Sì avan- 
za fra loro pian piano , e vedendo , che hanno ì due 
vigliti!!- in mano , dati ad tisi per errore , dice 
loro. 

Ari. V-JOn buona grada . (I -rendi lì due -viglimi ad 
eli 4% mano, e li cambia , dando ad ognuno il 
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tu», fri can un* riverenza, ali* mutui* forte . 
Lì due rettane, e leggane. .,. y 

Man. ( Accetto con sommo aggradimento il ritratto , 
che vi siete degnato mandatali , per la stima , 
che io io dell' originale . ) Oh ora parla, di me . 

Alv. ( Ammiro sommamente il magnifico . albero della 
vostra casa . ) Questa è 1' espressìnne, che sicon- 

Mw- ( Il mio non ve lo posso mandare , perete non 
1' ho . ) Pazienza , 

Alv. ( Ho veduto , che voi traete 1" origine da princi- 
pi, e da monarchi. } Bene , così .è. 

Man. ( Tanro stimo questa gioja preziosa , che la vo- 
glio far legare in un cerchio d'oro , . e' portarla 
attaccara af petto . ) Oh espressioni adorabili I Oh 
catta per me felice! , (Ialini*. 

Alv. ( Se avrò (' onore di esser ammessa fra tante eroi- 
ne, sarà nobilirato anche l'albero della mia ca- 
sa.) Non sarà per lei poca gloria . . . 

Man. ( Colui eseguì male la commissione . ) ... »r j ' . . 

Alv. ( Arlecchino falsificò il viglietro. } 

Mon. ( Scommetto , che l'ha cambiato con cruello di 
D. Alvaro . 4 - - 

Alv. ( Potrebbe avete equivocato col Francese. ) 

Mon. Amico , avete voi inviato qualche albero a ma* 
dama lì o. saura > 

Alv. Diremì prima, se voi le avete spedito il vosrro 

Man. Io non lo nego. , ; 

Alv. Ed io lo confesso . 

Man. Mì consolo con voi della stima, in cui tiene la 
Alv. Ed io mi rallegro con voi del conta , che fa del- 
Mon. Voi siete al possesso della sua grazia. 

Ahi. 
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Alti. E voi siete l'arbitro del di lei cuore. 
Mm. Dunque noi siamo rivali. 
Ahi. E per conseguenza nemici . 

Man. La graiia di madama Rosaura non è si scarsa , che 
non possa supplire all' affètto di due amanti . 

Ah. D, Alvaro di Casriglia non soffre , che 'gli si usur- 
pi la metà del cuore della sua bella . 

Man. Che intendete di fare ? 

Alv. Intendo , che a me la cediate. 

Moti. Questo non sarà mai . 

Ala. la contendano le nostre spade . 

Mm. E volete morire per una donna 1 

Alti. Eleggete; o rinunziare, o combattere. 

Man. Non ricuso U cimento. 

Ahi. Andiamo in luogo opportuno , 

Man. Vi seguo dove vi aggrada , 

Alv. ( Eppure mi converrà avvilir la mia spada.) 

o« e . 

Mm. Viva amore ; vivala beltà di Rosaura; vadoacom- 
battere già sicuro di vincere . . . (vuol fartire . 

SCENA VI. 

Monsieur le Blesa, e- Marionette di cai* . 



Mar. Ili H monsieur le Bleau ! " ... - 

Mori. Marionette ! 

Mar. Volete vedere mademoiselle Eleonora ; 

Moa. Volesse il cielo , eh' io avessi questa fortuna . 

Mar. Ora la faccio venir alla finestra. 1 (entra. 



SCE- 
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SCENA VII. 
Momieur le Blcau, fot Eleonora alla finestra. 



Mon. JLi' Attenderò con impazienza.. . Mi D. Alvaro 
Ini aspetta al duello ... e che ? Dovrei lasciar 
diveder una bella donna per battermi con un pazzo* 
( Eleonora viene alta finestra.) Ma ecco il nuovo 
sole , che spunta dall' orienie di quel balcone . 
E' bella molto . Bella intanto Rosaura . Merita non 
inferiore la stima . Mademoi selle , non isdegna- 
te , che un cuore sorpreso dalla vostra bellezza vi ' 
consacri tutte le sue adorazioni . 

Eie. Signore io non ho fotior di conoscervi. 

Mon. Sono un vosrro Fedelissimo amante . 

Eie. Amante di quanto tempo ? 

Moa. Dal momento , in cui ora vi vidi . 

Eie. E cosi presto v' innamorate ? «" 

Mon. La bellezza ha la virtù di obbligar il cuore ad 
amarla, 

Eie. Mi pare , che Vi vogliate prendere spasso di me . 

Mon. Vi giuro sul carattere di vero francese > che v' 
amo con tutta la tenerezza. 

Eie. Ed io con vostra grazia non vi credo . 

Mon. Se non mi credete , mi vedrete morire sotto la 
vostra finestra . 

Eie. Bellissime espressioni da Calloandro. 

Man. Voi derìdete la mia passione, ed io piango ama- 
ramente per voi. (fing* * fi*»S***- 

Eie. Sapete anche piangere? Vi stimo infinitamente. 

iden. Possibile , che il calore dei miei infocati sospiri 
non arrivi colassi a intiepidire il gelo della vo- 
stra crudeltà? 

Eie. 



\ 
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Lit. Non ci sono ancora arrivati. 
Man. Deh , mia bella , fatemi aprir questa porta , e per- 
mettetemi , che io possa sospirare più da vicino. 
Eie. No, no, sospirate all'aria, che meglio tempe- 
rerete i vostri calori . , 
Man. Voi siete bella, ma siete troppo tiranna. 
ila. (Ecco mio padre. E' meglio, che mi ririri. ) 

SCENA Vili. 
lAonsitKt U BUoh, pai il Dottare . 



H cielo , cosi mi lasciate ? Sema dirmi addio 
da me vi partite ? Ah spietata , ah crudele ! 
Vot. Signore, con chi l'avete? 

Moti. Voi che all' abito mi parete un dottore , sentite 
la mia ragione . Questa barbara ragazza chiamata 
Eleoitora , sorda a' miei prieghi , ingrata a' miei 
pianti, non vuole accordarmi corrispondenza, mi 
nega pietà . 

Dat. Vossignoria dunque è innamorato di quella ragaz- 
za? 

Man. L'amo quanto me stesso. Non vedo per aitri oc- 
ch) , che per i suoi . 

Dot. Cniant' è che è innamorato di lei ? 

Men. Sono pochi momenti . Or ora i' ho veduta perla 
prima volta a quella finestra. 

Dai. E' una maraviglia , che cosi presto si sia inna- 
morato. 

Man. Noi altri francesi abbiamo lo spirito pronto , ed 
il cuore tenero . Uno sguardo è capace di farcì 

Dai. Quanto dura poi questo loro affetto ; 
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Afa». Finche comanda amore , eh' è .il sovrano dei no- 
stri cuori . ' i _■'"'* - 
Ditf. E se amore comandasse , che doniani non se ne 

» ricordasse più , 'le converrebbe obbedirlo ; 
Afa». Senza dubbio . 

Dot. Dunque può principiare adesso a dimenticarsi di 

Eleonora. 
Man. Perchè dite questo ? 

Dot. Perchè' io non voglio , che Eleonora soggiaccia a 
questo pericolo. 

Mm. Ma voi, che parte avere negli affari di made- 
moiselle" Eleonora ! 

Dot. Per levarla da ogni dubbio, sappia, che io sona 
1U0 padre . 

Afa». Ah monsienr , ah mio eccellente Dottore , ah ca- 
ro amico, venerato mio suocero, fatemi il piace- 
re di non impedirmi , eh' io possa amare le vo- 
stte Sgliuoie . 

Dot. Tutte- due > 

Meo. Si , caro, sono egualmente amabili. 
Dot. Questa sorta d' amore chi è , che lo comanda > 
Man, La cognizione del merito. 
Dot. Come si può mai amare più d' un oggetto ? 
Man. Un francese ha fiamme- bastanti per amarne an- 
che cento . 

Dot. Vossignoria vada in Francia 3 dar pascolo alle sue 

Man. Ah sì, conosco dalla vostra bella fronte serena , 
dai vostri occhj pietosi , che avete compassione 
di me . Su via comandate , che aprano quella 

Dot. Questa non è casa mìa , ma ciò non ostante la 
farò aprire, ■ 

Jlfa». Evviva la virtù, evviva il padre felice di due pe- 
regrine .bellezze. 

La Vedova Scaltra . E Dot, 
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Hot. {Latte, e si fa aprirà , 
Man. Siatemi di scorta . 

Dot. In questi paesi il padre non fa la scotta agli 
amanti delle figliuole; con sua licenza. 

(entra, t serra la porla. 
Ale». Monsieur , monsieur. Basta , basta, se il padre 
ha chiusa la porta , non la terranno sempre ser- 
' rata le figlie . [ pane, 

SCENA IX. 

Strada con bottega di cafre con sedili , e quanto oc 
coire per servizio della bottega medesima . 

Caffettiere, e, garzoni, Milord, ed il Conte. 

Con. DAmmi il carte . (portane il caffè al Conte ,■ 
ed * Milord ) Eli non date il caffè * Milord ; 
egli è avvezzo a bere la cioccolata dalle dame ; 
non gli piaceranno le bevande delle botteghe . 
Mit. ( Scuote il cupe , e beve . 

Con. Ma di quelle cioccolate ne- vogliamo bere più 

poche, Milord mio caro, 
Mit. {Fa lo stesso. 

Co». Con questo vostro non rispondere sembrate alle- 
vato pili fra le bestie , che fra gli uomini , 
Atit. { Lo guarda, bruttamente, 

Csn. La signora Rosaura avrà conosciuto il vostro sel- 
vatico tertìperamento. 
Mit. (S' alza da sedere, ed esce fuori dalla bottega. 
Co». Si, fate bene a prendere un poco d'aria. 
Mìl. Monsieur, venite fuori. 
Co». Con qual autorità mi comandate? ' 
Mit. Se siete cavaliere) dovete battervi meco. 

Con. 
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Con. Son pronto a soddisfarvi. (*' aUx, c esce di 
, (bottega. 

Mil. Imparate a parlare poco, e bene. 
Con. Non ho bisogno d' imparare a viver da voi. 
Mil. A noi . ( mette mano , e fa lo stessa il Conte . 
Con. Come volete combatttere ì 
Mil. A primo sangue . ■ . 

On. Benissimo . ( quelli della bottega tentano dì sefa- 
Lrarli. 

Mil. Non mi movete, o vi taglio Ja faccia. 

Con. Lasciateci combattere . La disfida è al primo san- 

( si battono , e il Conto reità ferite in im braccio, 
kon. Ecco U sangue . Siete soddisfano ; 

Mìl. Sì. /* spada. 
Con. Vado a farmi visitar la ferita. (p-*r«.- 

SCENA X. 

Milord, poi Rosaurà mascherata all'inglese. 

c • 

ìiil. VJE un' altra volta mi offende , la ferita non sa- 
rà sanabile al certo . Questo motteggiar italiano 
non mi piace 1 . Gli uomini ben nati si debbono 
rispettar l'uri l'altro ; se la confidenza s'avanza 
troppo, degenera in disprezzo ; Ma coi è. questa 
maschera vestita all'inglese! 

Set, (S' avAnza, e fa una riverenza all' uio delle fan* 

Mil. { Qiicstà non è italiana . giteli' inchino graziosa 

fi conoscere , eh' è d' Inghilterra . ) 
Rat. { S' detesta a Milàrd, e gli fa un altre inchini , 
Mil. Madama , molto compira , volere caffè i . 
fia/j ( Fa ciane di né , 

■i * MI. . 
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Mil. Cioccolatai 

B«. yijji cenno * » ■ 

"Volete Ponce! 
B»j. ( F* twin» rfi li . * 
Ali/. ( Oh è inglese . ) Portate Ponce . ( ni caffettieri ) 

Chi tì ha condotta in (fuesto paese ? 
Rai. Mio padre . 
Mil. Che mestiere fa ? 
Bei. Il mestiere, che fate voi. 
Mil. Siete dama ? 
Ras. Si , Milord. 

Mil. Oh sedete, sedete, (avanza una sedia , e le dà 

la man dritta ) Mi conoscete ? 
Ras. Pur troppo. 
Mil. Che I mi amate ? 
Eoi. Con tutto il cuore. 
Mil. Dove mi avete veduto ; 

Boi. In Londra . (le fortuna il Pance , ti essa beve . 

Mil. Chi siete ? 

Ras. Non posso dirlo . 

Mìl. lo vi conosco? 

Ras. Credo che sì . 

j.lil. Vi amai? 

Res. Non io so. 

Mìl. Vi amerò adesso. 

Ras. Siete impegnato. 

Mil. Con chi ; 

Ras. Con madama Rosalie» . 

Mil. Nulla ho promesso. 

Ras. Siete in libertà? 

Mil. Lo sono. 

Ras. Posso sperare? 

Mil. SÌ, madama. 

Uni. Mi amerete ? ■ ' 

Mil, Ve lo prometto , 
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Tini. Sarete mio ? 

Mil. Ma chi siete" , 

Rcs. Non posso dirlo. 

Mil. Alla cieca non m' impegno . 

Rei. Sfosserà mi vedrete . 

MU. Dove ? 

So;. Ad una conversazione j 

Mil. Ma dove! 

Ros. Lo saprete. 

UH. Avrò I" onor di servirvi ; 

Ros. E madama Rosaura ? 

Mil. Cederà il luogo ad una mia paesana; 

Ros. Sarò in alti* abito. 

Mil. Non vi conoscerò. 

Ros. Datemi un segno per farmi conoscete . 

Mil. Mostratemi tjuest' astuccio . (le dà un astuccio 

Ras. Tanto mi basta. . (s'aita. 

Mil. Volete partire ? ( •' »lid ! . 

Ros. Sì. 

Mil. Vi servirò. 

Rei. Se siete cavaliere , non mi seguite . 
Mil. Vi obbedisco. 

Ras. Milord, addio. ( gli fa il solito inchino, e parte ; 
SCENA XI. 
Milord solai 

Che piacere trovar ima patriota fiior di paese ! 
Quanta graziasi trova in quegl' inchini! Che dol- 
r.e maniera di parlare senza superfluità ! guest» 
dama mi conosce , mi ama , e mi desidera ; se i 
bella, quanto c gentile; c molto amabile; eme- 
rita , eh' io le dia nel mio cuora la- preferenza- 1 
F } Ro- 



ss la vznoyA scaltra 

Rosaura esige molto di scima ;' ma questa è fa- 
ma, ed, è mia paesana , due condizioni , che mi 
costringono a preferirla. 

SCENA XII. 

D. Alvaro , pai Arlecchini . 

Alv. ]N^Onsieur le Blcati mi p fumico , e trasporr 
tato dall' ira non mi voltai per vedete , se mi 
seguiva . Non è azione da cavaliere s chi fugge i 
colpi della mia spada , proveri quelli d*el mio 
bastone. Lo cercherò, lo troverò. Porta il caffé. 
{/ garzóni del caffettiere portano * J>. Alvaro il 
caffi ce» alquanti biscottini, , . 

Ari. ( Avanzandosi vino la bottega osserva f apparec- 
chio del caffi per D. Alvaro ) ( Adess 1' è tempo 
de refarme con ci Spagnol . ) Cavaliero , il cie- 
lo vi guardi per molti anni. 

Alv, Buon giorno , Arlecchino . 

Ari. Ho da parlar con V. S. circa , se la me intende , 

Alv. Circa a che ? Non ti capisco . 

Ari. Per parte di donna Rosaura . : 

Alv. Caro Arlechino , consolami con qualche sicurezza 
dell'amore della mia dama. 

Ari. La m' ha mandi a chiamar, 1' era a tavola , co- 
me l' è eia a sto tavolin , che ia magnava , e 
tra pianti, e sospiri la confondeva coi più deli- 
cati bocconi el nome venerabile Alvaro di 
Castiglia . 

Alv. Cara Rosaura preziosa parte di questo mio cuo- 
re. Dimmi fedelissimo araldo dei miei concenti, 
dimmi che ha ella detto di me! 

Ari, Me daia licenza, che nell'atto, che che rappre- 
sa 
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sento le so parale , possa anca gestir , come (a 
fava eia ì 

Alv. Tutto ti accordo , tutto , purché nulla mi occulti 
del suo amoroso ragionamento. 

Ari. Essendo al deser , ia prese un biscottili , giusto 
sul desegno de questo , e bagnandoi in un liquor 
alquanto tetra , come sto caffè, e magnandol de- 
licatamente in sta graziosa maniera . {mangi* U 
biscottino ) La disse: va , trova don Alvaro , e di- 
gli, che di lui non me ne importa un fico , 

( rifondo fugge , 

S C E N A XIII, 

P. Ai-varo , poi mons'uur le BU,m. 

Alv. .A.H villano , briccone! Fermatelo, ammazzate- 
lo , portatemi la di lui testa . Donna Rosaura. 
non è capace dì questo , ella mi ama , ella mi 
stima ; queir indegno ha ptovocaro i fulmini deli' 

jWdn. Non mi ascrivete a mancanza . . . 

Al-v. A tempo giungeste , Ponete mano alla spada . 

(,,n, ™, . 

JWsn. Mia bella Rosaura, consacro a te questa vìttima. 

(fa U stesso . 

jfl-v. Fuggire è atto da uomo vile . 

fiien. Ora mi proverete , s' io so fuggire . { sì battono . 



LÀ VEDOVA SCALTRA 



SCENA XIV. 
Rosaura in maschera alla francesi, e detti. 



Ros. ( J—iNtra in mezzo ai due , li fa fermare , e 
dici al Francese.) Monsìeui , che fate voi? 

Jifcn. Bella maschera, mi batto pei la mia dama. 

Ras. È voi volete arrischiar la vira per un' italiana , 
mentre tante francesi penano , languiscono, muo- 
jono per gli occhj vostri f 

Mon. Ma se il rivale mi sfida , non polso ricusare il 

Hot. Il rivale cesserà di volere la vostra motte , se voi 

non gli contenderete il suo bene. 
Mon. E dovrei cosi vilmente 1 ... 

Kos. Se temete di cederla per viltà , cedetela per una 

dama di Francia, che sospira per voi. 
Mm. E chi é questa ; 

Ras. Eccola ai vostri piedi . ( i* inginocchia ) Abbiate pie- 
tà di chi vive sol per amarvi . 

Moti. Aliatevi, mio tesoro, che voi mi fate morire. 

Ros. Non sia vero , eh' io m' alzi , se non mi assicura- 
te deli" amor vostro . 

Mob. ( S' inginocchia anch' egli ) Sì, mia cara, giuro di 
amarvi , prometto a voi la mia fede . 

Ras. Ah, che non posso credervi, 

Mon. Credetelo , mia speranza , eh' io sarò tutto vo- 

Itos. Come? Se combattete per un'altra bellezza; 
Ifon. Lascerò quella' per voi . 
Ros. Fùnunziaiela al vostro rivale , ' 
Mon. Attendete : or ora sono da voi . f parte da Re- 
turn* , t i accpstit a D. Alvaro J Amico , quest* 
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(lama francese sospira per me, e desidera l'amor 
mio. S'ella si dì a conoscere , s'ella mi piace , 
Rosaura è vostra ■ Piacciavi per un momento so- 
spendere il nostro duello . 

Alv. In vano sperate fuggirmi nuovamente di mano. 

Men.Son cavaliere. O vi cedo Rosaura, o di qui non 
parto senza combattere , E' lecito a' cavalieri il 
patteggiar eoi nemico. 

jf/f. Le tegole di cavalleria da noi si studiano prima 
dell'alfabeto. Servitevi i che ve l'accordo.' 

{ripone in ifada, e si ritira nella botttgn.. 

Mon. Madama . Eccomi a voi. Cedo Rosaura, se '1 co- 
mandate . Fatemi il piacere almeno , eh' io possa 
bearmi nel vostro volto . 

Km. Per ora non posso farlo . 

Mon. Ma quando avrò il contento di vagheggiarvi ? 

Km. Era poche ore. 

Mon. Mi conoscete, mi amate, sospirare per me? 

Soi, Sì , e per voi lasciai Parigi , per voi abbandonai 
le delizie di Francia , e venni peregrina ' in Italia . 

Me», i Giand' amore delle dame francesi ! Gran fedeltà 
delle mie paesane! Gran forza delle mie attratti- 
ve ! ) Ma io non posso vivere , se non mi date 
il contento di vedervi per un momento. 

Ras. Questo è impossibile . 

Mon. Chi ve Io vieta; 

Rai. Il imo decoro . Non conviene , ohe una dama 
d' onore si faccia vedere in una bottega senza la 
maschera, che la difenda dal guardo altrui. 
Mon. Eh in Francia non sì osservano questi riguardi . 
Ras. Siamo in Italia , convìen unifoiinarsi al paese . 
Mon. Andiamo in ifn luogo più ritirato . Non ini la- 
fi «. No , restate , ed io parto t 
Mon. Vi seguirò assolutamente , . . .. 

t Rts. 
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Sor. Se ardirete di farlo , non mi vedrete mai piò , 
Man. Siete venuta per tormentarmi ? 
fitt. Siasserami vedrete, e permeglio conoscermi, .-fa- 
voritemi qualche segno da. potervi mostrare^ 
Jtio». Eccovi una picco!* bottiglia dì sans Pareille . 

(le di una hottìgliitta , 
Xas. Con quesra mi darò a conoscere . . 
.Ma». Dove, mia cara, potrò vedervi? 
Kos. Sarere avvisato , 

Mon. Oh cielo ì fa volar presto quéste ore importune . 
Km. Oh stelle! fate, che il cuor Sfa contento. 
Jtfiw.Ah madama, siete troppo crudele : ■ 
Jtos. Ah monsicur , mi avete mal conosciuta . ( parte , 

SCENA XV. 

Monsìeur U Blcau , e don Alvaro , 



Mi», t-i Non posso seguirla ! E mi è vietato vederla ! 
Chi mai può esser costei ! Una francese venuta 
per me a Venezia? No» è, che io non Io meri- 
ti, ma duro fatica a crederlo. Non potrebbe dar- 
si , che fosse una di queste maschere del bel tem- 
po , che si fosse presa divertimento di me ? Ed io 
cosi francamente ho creduto , e mi sono sentito 
ardere d'amore per lei? Gran virai- del bel ses- 
so ! Gran caiamira dei cuori I Ma io, soli' incer- 
tezza di un incognito oggerto cederò Rosaura a! 
«vale? Ah sarebbe troppo precipitosa la corsa , 
e inconsideraro (' impegno . Sono in libertà di 
pretender Rosaura > ne voglio perderla , senza as- 
sicurarmi di un acquisto migliore. Don Alvaro . 

jilv. Che chiedere? ' (s'alza, e si fa avanti. 

fittiti. La dama francese negò di farsi conoscere , nè 
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«olio io grado di preferirla % Rosaura cosi eteca- 

Mv. La cederete vostro malgrado . 
Man. Saprà difenderla il mio valore . 
Alv. Amore , e la vittoria -^ono due juirni , eie serro. 

no al merito di don Alvaro. 
itoti, guest» volta gli avrete nemici ■ ( " battono'. 

SCENA XVI ■ • ■ 

Romttr» maieher»* alh spaghuola , e fatti , 



Jlos.- VJAvalieri, «attenete i colpi. 
Alv. ( Una dama spagnoola !> 

Man. Madama il vostro cenno disarma jf mio braccio, 
e ( vostri begli occhj accendono d' amor il mio 

fisi. Non vi conosco , Parlo a don Alvaro di Ca» 

Alv. Che richiedete da un vostro servo? 
Ros, Far partire il Francese . Voglio parlarvi eoa li- 
bertà. 

Alv. In grazia, ritiratevi per qualche momento. 

(* Monsìtur . 

fdon. Volentieri . (Ecco terminato il secondo duello.} 



SCE- 

Vi 
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SCENA XVII. 
Rotaitra i t don jAlvmro : 



JL> ON Alvaro , mi maraviglio di voi i e mecct 
dorrà maravigliarsi la Spagna rutta, che posta in 
non cale l' illustre nobiltà della vostra prosapia i 
vogliate abbassarvi a sposare la figlia d' un vii 
mercante. A voi , che siete nàto in Ispagna non 
ft orrore questo nome di mercanre ì Ah se la Du- 
" chessa vostra madre ne fosse intesa , morirebbe 
dalla disperazione. Don Alvato, il vostro sangue i 
la vostra patria, la vostra nazione v'intimano il 
•pentimento i e se tutto ciò non avesse forza per 
dissuadervi, ve lo comanda una incognita dama, 
la quale , avendovi concesso segretamente 1' onore 
della sua grazia , ha acquistato il diritto di c<r- 
mandarvi . { tutto questo ditemo molto grave, e 
(sosteimttt. 

Mv, ( Orme ! Suri pieno di confusione . La voce di 
questa dama fa in me l'effetto, che fece l'incan- 
tato scudo néli'aiumo< dì Rinaldo. Conosco 1" er- 
rore, detesto la njia viltà. Rosaura è bella, ma 
don è nobile; merita affetro ; ma non Casiglia- 
no.) Nobilissima dama, che tale vi dimostra la 
maniera , con cui mi avete parlaro; dal rossor 
del mio volro comprenderete la confiision del mio 
cuore , e se la vostra bontà mi offerisce l' occasion- 
d'emendarmi.. . 

Dm. Troppo presto pretendete d'aver purgata una mac- 
chia , che vi rendeva il ridicolo delle Spagne . Si 
richiedono segni maggiori di penrimento . 

Ahi. Don Alvaro, cha don conosce altro Sovrano, che 
il Rs 
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- H Re suo signore, è pronto a sottomettersi all' 
impero d' un' eroina . '- , 

' Rei. Per primo castigo del vostro vile e vergogno») 
affetto , dovete amarmi senza vedermi , ed. obbe- 
dirmi senza conoscermi . 

Alv. Ab! questo è troppo... 

Ros. E' poco a! vostro delitto. Amarla figlia d'unmft. 
c adante ! 

A hi. Avete ragione. Sì, lo farò. 

Res. Dovete serbarmi fede, eoli' incertezza del premio. 
Ahi. Oimè 5 voi mi fate tremare. 

Ros. Dovete dipendete da' miei cenni, senza chiedermi 

la ragion del comando. 
Ahi, SÌ , lo farò . Ah ! Che di sentimenti sì gra*.i, e 

nobili non sono capaci se con le dame spi-: 

Rei. Vi seguirò dappertutto in modo da non esser 
conosciuta, se non quando Vorrò approvate, o dir 
sapprovare la vostra condotta . Datemi un segno 
per poter ciò eseguire senza parlarvi . 

Alv. Tenete ijuesta mia tabacchiera. 

( le dà quella , eh' ebbe da Remnr*. 

Ros. E' forse regalo di qualche bella.' ■■' . 

Alv.L' un cambio di Rosaura; appunto me ne privo, 
perchè la sprezzo . 

Eoi. Or cominciate a piacermi . 

Ahi. Lode al cielo . 

Ros, Don Alvaro, ricordatevi dei vostro decoro , e de!l- 

Ahv. Sarò fedele osservatore di mia parola. 

Ros. Ci rivedremo. 

Ahi. Potessi almeno sapere chi siete! 

Ros. Quando toÌ lo saprete, vi prometto, che stupire. 

te. ■ (parte,. 

Alti. Ah ! Certamente questa è una delie piirae dame 
di 
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di Spagna . Questa è uni Principessa di me invà-" 
ghita, zelante dell' onor mio. Amore, amore, tu 
mi volevi avvilito , ma il nume tutelare delia mia 
nobiltà mandò la beila incognita' a salvare l'ono- 
re della mìa illustre famiglia. (farti • 

s c XM A xviii. V " 

Strada limoia. 
H Conte, ed ArUechbui; 



Cos. l_JHE cosa mi vai dicendo , che non t' intenda ? 
Ari. bigi cussi i clic la signora Rosaura ha manda a 

invidar la locanda per la convtrsazion de stas- 

sera. 

Co*. Che diavolo dici ? Hi mandata ad invitar la lo-' 
candà; 

Ari.. Vdggio dir _. Sia maledetto! tini burla, che ho' 
fatto a un Spagnuòlo, m'ha fatto tanto ridere , 
che rido ancora, e no so cessa , che me diga. 

Con. Hai forse fatto qualche scherzo a D. Alvaro > 

Ari. Giusto a eia . 

Con. E in che consiste ? 

Ari. Pinzendo porcarghe un' ambassada della signora 
R os aura ... 

Con. Dunque don Alvaro ha 1' accesso della signori 
Rosàuta! 

Art. Signor sì , ir accesso , e secesso . E stassera I" £ 
invidi anca lu alla conversatoli della'Vedoa. 

Con. Anch' egli ; ed io non sono' del numero degl'ùw 
vitati; ... 

Ari. Padron sì; questo è quello, che voleva dir dell' 
ambassada fotta alla locanda. . 

Con, 
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tors. Ora ho capito . La signora Rosaura questa seta 

darà una'conversaziouc in sua casa? 
Ari. Sigr.or sì. 

Con. L' invito suo mi consola , ma' temo di ritrovare 

Ari. No ve dubitè gnente . Una donna de garbò si 
soddisfar tutù senza difficoltà . 

SCENA XIX. 

Rottura mascherata con zcnuaU alla Veneziani 4 
e ititi. 

Rosaura viene passeggiando con qualche caricatura, 1 
guardando vezzosamente il Conte senni parlare. 

Con. Osserva Arlecchino , come truella maschera mi 

guarda con attenzione. 
Ari. Guardcvene, sior, perchè delle volte sé crede de 
trovar ti sol d' Agosto , e se trova la luna rie 
Marzo . ( parte . 

Cen. E così, signora maschera, che cosa comanda? 

, ' {Roiaura sospira . 

Coti. Questi sospiri con me sono inutili : alle finzioni 
donnesche una volta credevo. Ora è passato il tem- 
po. Ho aperti gli occhj. Se vi era qui mónsicur 
le Bleau, era ila vostra fortuna . 

Ras. Voi offendete una dama, che non conoscete.- . 

Ctn. Perdonate, signora, ma con quella maschera, iti 
quell'abito, e sola , avevo ragion di credervi an-* 
zie In* una dama j una ordinaria pedina .- 

RoS. Amore fa simili srravaganste . 

Ce». Siete innamorata di tati 

Boi. Pur troppo, ■' • 

Cctt, ' 
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Con. Ed io niente di voi. 
Kw, Se mi conosceste , non direste cosi. 
Con. Foste anche la Dea Venere , non ri sarebbe peri- 

Perdili? 

Con. Perchè il mio cuore è già impegnato per altro 
oggetto. 

Ras. E per chi? Se é lecito di saperlo. 

Con. In questo posso soddisfarvi. Quella , che adoro , 

è la signora Rosaura Balanzoni. 
Eoi. La Vedova? 
Con. Per l'appunto. 

Ho*. Quanto siete di cattivo gusto ! Che ha di bella 

Con. Tutto; e poi piace a me, tanto basta. 
Ubi. Ella non è nobile. 

Con. E' tanto savia, e civile , che supplisce al difetto 
della nobiltà; ma ella nasce di casa nobile bolo- 
gnese , e la famiglia dei Bisognosi è delle, anti- 
che di questa città. 

»«. Rosaura credo sia impegnata con altri. ' 

Con. Se Io credete voi , non Io credo io j e quando 
ciò fosse, saprei morire, ma non mancarle di fe- 
de. 

Sk Siete troppo costante. 
Con. Fo il mio dovere . 

Rai. Ma io-, che sospiro per vói, non posso spetare 
pietà ? 

Con. Vi dissi, che nulla potete sperare. 

Mas. Se mi darò a conoscere , forse sarete obbligato ad 

C*n. Voi pensate male, e non vi consìglio a scoprirvi 

per minorarvi il rossore della ripulsa. 
Sdì. Dunque partirò. 
Ctn. "Sndate pure , 

JÌCJ. 
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Ros, Vorrei almeno una memoria della vostra persona . 
Con. Perchè volete ricordarvi d' uno , che non vi 

Ubi. Fatemi questo piacere, datemi qualche ricordo. 
Con. (Ho capito.) Se volete un mezzo ducato, ve lo 

posso dare. 
Sor. Non ho bisogno del vosrto denaro . 
Con, Dunque che pretendete ; 

Kos. Questo fazzoletto mi serve, (gli Irua il fazzolet- 
(to di mano e pane. 

Con. Manco male. Me lo poteva dire alla prima, che 
faceva all' amore col mio fazzoletto . Che razza 
di gente si trova in questo mondo ! Così a que- 
sta ora, verso la sera, la piazza è piena di que- 
jtc bellezze incognite. Questa è delle più disere- 
te, che si è contentata dì un fazzoletto: vi sono 
quelle, che tirano alla borsa. Io non saprei adat- 
tarmi a trattarle . La donna venale c una cosa 
troppo orrida agli occhj miei. (parte. 

SCENA XX 

Camera di Rosaura accomodata per la conversazione 
con tavolini, e sedie, e varj lumi. 

Eleonora, e Marionette. 

Mar. Che ne dite eh ? Il signor Pantalone come sfog- 
gia a cera! Tutto fa per voi. 

Eie. Eppure io, avendoci meglio pensato, non Io vo- 
glio assolutamente. 

Mar. Ditemi, come vi è piaciuto il Francese? 

E/e. Ti dirò ia verità. Il suo volto mi piace , il suo 
brio mi va a genio, la sua disinvoltura mi capi- 
sce, ma non mi lido delle sue parole. 
La Vedeva Scaltra, G Mar. 
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Mar. Perchè > 

Eie. Perchè fa troppo 1" innamorato a prima Visti , e 

dice cose, che non sono da credere. 
Mar. Ma ai fatti credereste? 

£U. Quel, che è di fatto , non si può non credere. 
Mxr. Dunque se vi desse la mano di sposo; non vi sa? 

rebbe che dire. 
He. Ma no» lo farà. ■ 
Mar E se Io facesse, sareste contenta; 
Eie Certo , che sarei contenta ; £ un nomo assai ben 

fotta. 

jtfar. Che mi date di mancia, se vi fo avere questa fot- 
ile. Senti, un buon regalo davvero. 
.Mar. Ma promettere , e attendere non sono amiti , è 

Eie. Anzi attenderò più di quel, che prometto. - 
Mar. Orsù, lasciate fare a me , che spero sarete con- 

EU. E mia sorella che diri; So pure , eh ella ancora 
Vi pretendeva . 

Mar. Ella ne ha quattro da scegliere ; ma per quello , 
che io vedo, questo non è il suo più caro. 

Eie. Basta, mi fido di te. _ 

Mar. Ed io son donna di parola . Ho fatti più matri- 
coli j in questo mondo, che non ho capelli in ca- 
po . Ecco vostra sorella -, per ora non le dite 
nulla . 

Eie. Mi lascio condurre dalla mia maestra. 
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SCENA XXI. \ 

Rosaura, e dette. 

Sor. Sorella., siete sollecita a prender posto. 
Zie. Per l'appunto venivo ora da' voi. 
Sii. Sentite, se mi riesce , scasserà voglio stabilire i! 
mio nuovo accasamento j e voi , che farete senza 

■Zìe. Spero, che non partirete di questa casa senza ave- 

. re stabilito anche il mio. 
Ros. Volete il signor Pantalone ) 
Zie. Il cielo me ne liberi. 
Kos. Dunque, che posso far*? 

Mar. Diamine ! Che in tanta gente non vi sia uno spo- 
so per lei? 

Sos, Che ! Si fa un matrimonio , Come una partita a 
tresette? Ecco gente. 

SCENA XXII. 

Il Ctnte, e dette. 

Con. Eccomi, o signora, a ricéver l'onore delle vo- 
stre grazie. 

Ras. Sono io l'onorata, se vi degnate di favorirmi. 

Mar. { Il signor Conte geloso è venuto il primo . ) 

Boi. Sedete . ( siedi Rasa/ira appresso il Conte , ed F.leo- 
(nora in altra parte. 

Con. Obbedisco. Signora, vi ringrazio delle cortesi es- 
pressioni della vostra lettera. 

Sos. Assicuratevi che sono dettate dal cuore. 

Mar. ( Egli se 1" ha tirata da vicino pei non la perde- 
re.) 

9 * SCE- 
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SCENA XXIII. 



D. Alvaro, e fatti. 



Alv. Jtxiverisco donna Rosami. 

Eoi. Serva di don Alvaro. (fulxd. 

Alv. La buona notte a tutti . 

Mi. Favorite . (accenna, the lied*. 

Alv. (Non vorrei, che vi fosse la dama incognita.) 

(guarda quh , e là , poi siede presso Rssaum.- 
Mar. ( Anche questo sta bene . ) 
Alv. Dove avete posto il miti albero 1 ; 
Eoi. Nella mia camera. 

Alv. Dovevate esporlo qui in sala , acciò fdsse ammi- 
rato da tutta la conversaziont . 

Mar. Anzi lo metteremo su la porta di Strada > acciò 
sia meglio veduto. 

,4h>. (Francese impertinente . ) 



UH, lYlAdama, mademoiselle. (a Elionàra) Mes- 



tati». ) Compiacetevi d' accomodarvi. 

( a Milord. 

UH. Madami. (siedi appresso il Cinte. 

Mar. (Madama I madama! Non si dir altro ,- che ma- 
dama. Nella sua bocca stanno male anco te pa- 
iole francesi.) 

Jtof. Milord s'è incomodato a favorirmi. 



SCENA XXIV. 



Milord, t detti. 




MU. 
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Mil, Io sono il favorito . 

AUr. (Oh non ha detto poco.) 



SCENA XXV. 



Monsitur U SUau, e dttti. 

Mt*. Madama Rosaura , vostro umilissimo servito- 
re. Mademoiselle Eleonora , m' inchino alle vo- 
stre bellezze. Amici, son vostro schiavo. Ma- 
rionette, buona sera, {tutti t alx.ua*> t lo ialu-, 
( tana. 

Mar. ("Questo almeno rallegra la conversazione.) 
Ras. Monsieur, prendete posto. 

Man, II posto è preso, per quel ch'io vedo ; ma non 
importa. Sederò vicino a questa bella ragazza.) 
( little fra D. Alvaro, ti ihonorn) Madama Ro- 
saura, io resto maravigliato. 

Hot, Di che ? 

fitta. Credeva di vedervi una gioja al petto , e non la 

Roi. Volete dire il ritratto; 

Moti. Parlo di quello. 

Ros. Or ora ile sarete meglio informato. 

Mar. ( In quanto a questo poi Ja naia padrona fa poca 
giustizia al merito . ) 

Rei. Signori miei, giacche vi siete degnati di favorir- 
mi, ed io sono qui sedendo in mezzo di tutti 
quattro, prima che si moltiplichi la conversazio- 
ne, intendo di farvi un breve discorsene Io so- 
no stata, benché senza merito , favorita , ed ho 
da tutti riportato varie dimosiiazioni di stima , 
e di affetto. D. Alvaro eoli' offèrta del grand' al- 
bero della sua casa , m" insuperbisce . Monsieur le 
C 3 Bleau 
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Elcau col suo ritratto m'incanta. MiJoid con ric- 
che gioje mi sorprende . lì Conte con espressio- 
ni di tenerezza, di rispetto , e di amore mi ob- 
bliga, e n?Ì convince. Vorrei esser grata a tutti, 
ma dividermi non è possibile . onde converrà che 
ad un solo ini doni . La scelta , eh' io farò , non 
sarà capricciosa , nè sconsigliata , ma figlia di 
buoni riflessi , giusta , e doverosa , Milord non 
vuol prender moglie , ma tuttavia , se mai nel 
vedersi in confronto cogli altri , gli nascesse in 
mente qualche pretensione sopra di me, una dama 
inglese m' impone dirgli , che si ricordi , che a . 
madama Rosaura nulla ha promesso, che con es- 
sa è in libertà , ma che all' incontro innamorato 
dai begi" inchini della sua paesana , a quella ha 
promesso amore , e fedeltà ; e perche al mio 
discorso prestiate fede , vi manda questo astuc- 
■tio , e vi dice , che chi ve lo rende è quella 
stessa, che lo ha ricevuto, (rende L' astuccio a mi- 
lord) Monsieur le BL-au con generose espressioni, 
•con amorose tenerezze , e dolci sospiti , mi lu- 
singava deli' amor suo , ed egli potea sperar la 
mia. mano ; ^ ma una certa francese incogniti 
mi ha data la commissione di ricordargli , che 
siccome ha ceduto Rosaura al suo rivale , cosi 
non la può più pretendere , e quest'acqua Sans- 
pareille gli farà risovvenire il suo impegno, e gli 
dirà, che l'incognita è quella, che lo rimprove- 
ra, {gli dà Imbottiglieli» di San!pareille)l}. Alva- 
ro parimente si era guadagnata la mia stima , e 
forse ancora la mia predilezione , ed abbagliata 
dagli splendori della sua nobiltà , quasi quasi mi 
era dichiarata per lui* ma gli sovvenga , che la 
dama spagnuola non conosciuta , mettendogli in 
orrore le nozze di una mercantessa , gli ha co- 
- man- 
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mandato d' abbandonarla, e dì amar lei, benché 
incognita, e senza speranza; c per segno della 
sua rassegnazione, e del suo pentimento, ecco la 
tabacchiera della Vedova da lui dispreizata, {gli 
rende la tabacchiera) Al Conte poi, che con tan- 
ta inciviltà tratta le maschere , e con tanta as- 
prezza !e donne civili , e nega un leggiero favore 
ad una , che sospira per lui , rincrescendogli sino 
la perdita si vile di un fazzoletto di seta ; fo il 
sapere, che quella maschera, che glie l'ha invo- 
lato , alla presenza dei suoi rivali gli dà ìa ma- 
no, e lo dichiara suo sposo . { forge la mano al 
Conte , il anale con tenerezza à' affetto f acco- 
<«.. 

Con. Oh me beato! Oh momento felice ! Oh mano, che 

mi consolai 
Mil. Vivs il Conte, vi sarò buon amico. 
Mar. ( V ho detto , che avrebbe fatto come la morca 

d'oro.) 

Alv, I^on credeva , che le donne italiane fossero così 
maliziose , ( s' alza ) nè che arrivassero con una 
finzione a profanare il carattere delle spagnuo- 
ie . Questo delitto vi rende orribile agli occhj 
miei* parto per non più rimirarvi, e per castigo 
del vostro: avanzato ardimento, vi privo dell' ono- 
re delia mia protezione . ( parte. 
iton. Madama Rosaura , la perdita della vostra perso- 
na mi costerebbe qualche sospiro , se vi marita- 
ste nell' Indie , ma siccome vi siete maritata al 
nostro Conte, e resterete con lui mltalia, la fa- 
cilità di vedervi mi scema il dolore d'essere esclu- 
so dalle vostre nozze. Vi sarò il medesimo onesto 
amante , e se il Conte non vorrà essere nemico 
della gran moda] avrò l'onore di essere il vostro 

Con. 
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Cea. No ; monsieur , vi ringrazio , La signora Rosaura 
non ha bisognò di Voi. 

Mon. Fate un viaggio a Parigi , e vi sanerete di . questa 
malinconia . ■ " . 

Mar. Monsieur le Bleau , mi dispiace di vedervi fare 
uni cattiva figura , e per il zelo della mia na- 
zione, e del vostro merito , bramo di fare qual- 
che cosa per voi. La signora Rosaura è già im- 
pegnata; se voi non voleste digiunare, quand' al- 
tri cenano, vi sarebbe la bella occasione. 

Man. Sì, c^a Marionette; fammi questo piacere: ma- 
ritami tu alla francese. Così senza pensarvi. 

Mar. Ecco la vostra sposa. 

Meri. Mademoiselle? Volesse il cielo ! Ma ella non mi 

. crede , e non ha amore per me . 
Mar. La conoscete poco. Anzi arde per voi. 
Man. Ditelo , mio tesoro , è vero quanto Marionette mi 

dice? 

Eie. £' verissimo . 

Min. Volere esser mia sposa ì 

Elt. Se vi degnate. 

Men. Viva amore, viva Imeneo , Signora cognata io 
sono doppiamente contento . Conte, óra non sare- 
te di me geloso. 

Coir. Ciò non ostante mi farete piacete a prendervi un 
alloggio separato dal mio. 

Afar. Povera signora Rosaura, quanto vi compiango! 

Hot. Pazza ! Tu non conosci la mia felicità . 



ATTO TERZO. 



iti-. 



SCENA ULTIMA. 
i Pantalone, il Dottore, e ittti, . 

Pan. Come và la conversazione, patroni? 

Dot. Che mai avete fatto a D. Alvaro , che va di- 
cendo imprecazioni contro tutte le donne d' Ita- 
lia; 

Man. Signor Pantalone , signor Dottore , mio ama- 
tissimo suocero , mio Venerabile cognato , la- 
sciate che con un tenero abbraccio vi partecipi 
aver io avuta la fede di sposa da questa bella 

Pdf), Come ! Che novità xè questa ? 

Dot. Senza dirlo a me, che sono suo padre! 

Rtl, Avevasi destinato di farlo prima di concludere 
le loro nozze. Ecco in una conversazione stabiliti 
due inatrimonj ; il mio col Conte di Bosco nero , 
e quello di mia sorella con inonsieur le Bleau : 
avete voi niente in contrario; 

Dot. Ho sempre lasciato fare a voi ; se lo credete beri 
fatto , io non mi oppongo . 

Tao. ( Bisogna parer boa , e far de necessità virtù . ) 
Mi lio desiderà le nozze de siont Eleonora , ma 
colla speranza , che la Io fassc de cuor . Co no' 
la aveva per mi inclinazion , nogh'ho perso gnen- 
te a lassar una putta , che me podeva far mori; 
de sperà . 

Moti. Evviva il signor Pantalone. 
Mil. Egli pensa con ragione veramente inglese r 
Kos. Ecco dunque condotto felicemente a fine ogni mio 
disegno . Ecco assicurato Io (tato di Vedova , è 



x„S la vzbova scaltra 

Ai una fanciulla > itati egualmente pericolosi ; 
Confesso di aver operaio nelle mie direzioni da 
scaltra j ma siccome la mia scaltrezza non è mai 
stara abbandonata dalle massime d'onore, e dalle 
leggi della civil società , cosi spero che sarò , se 
non applaudita , compatita almeno ; e forse forse 
invidiata . 
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LA CASTALDA 

COMMEDIA 

DI TRE ATTI IN PROSA 

Rappresentala per la prima volta in Venezia l'Autun- 
no dell' Anno MDCCLVII. 



La Castalda. 



• 

PERSONAGGI. 



PANTALONE de Bisognosi , mercante Veneziano . 
ROSAURA sua nipote . 
BEATRICE amica di ROSAURA. 

FLORINDO amante di ROSAURA. 

OTTAVIO povero , e superbo . 

LELIO , ricco , ignorante . 

CORALLINA , Castalda nei poderi di Pantalone , 
BRIGHELLA, servo di BEATRICE. 
ARLECCHINO , servitore di OTTAVIO . 
UN SERVITORE di PANTALONE ; 
UN VILLANO . 



La Scena si rappresenta in una villa di Pantalone , sulla 
Brenta, villeggiatura notissima de' Veneziani . 




ATTO 'PRIMO; 

SCENA PRIMA. 



Corallina , ed Arlecchino Icduto ad una tavola i 
che mangia , i beve . 



Cor. /iNimo, animo, mangiare, e bevete, che buon 
prd vi foeda . 

'Ari. Oh che onorata Castalda! Oh (pianto, che ve so» 
òbligai Cusl sci bocconcini la mattina per el fre- 
sco me tocca el cuor . 

Cor. Mangiate, che velo do volentieri. ( Già "il padrone 
non sa niente, ed io mi voglio far degli amici, 
per tutto quello che potesse nascere.) {da st 

'Ari. Alla vostra salute. (beve. 

H ! or. 
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SCENA li. 
Ottavio in abito metintà da campana , e detti . 



Ott. V.^ He COSI fai qui > ( ad Arlecchino alterato ■ 
Ari. La compatissa . . . alla so salute . ( beve . 

Cor, Serva di Vosust rissima . [adottavi» ; 

Ott. Buon giorno, (a Cor.) Animo, levati di lì. 

Ari. Se la comanda anch' eia. [ad Ottav, 

Cor. Abbiala bontà di lasciarlo terminare la colazione. 
Ott. Via di là ; dico , ghiottone , villanaccio , indis- 
creto . Hai tu bisogno d' andai a mangiare fuori 
di casa J 

Ari. Coli" occasion , che in casa no se magna . . . 

Ott. Briccone , non mangi tu di quello , che mangici 

Ari. Sìoc à, Vi vero . 

Ott. Dunque di che ti lamenti ? 

Ari. Me lamento , che magnano P oco t"'" do . 

Ott. Pezzo d' asino 1 un mio servitore tutto il giorno a 
mangiare qua , e là per le case ? 

Cor. la campagna è lecito. Vi Tanno r padroni, pos- 
sono andai anche ì servitori. 

Off. I miei servitori non hanno bisogno del vostro 

Cor. Oh quanto fumo ! 
Off. Che dite ! 

Cor. Fanno il bucato ; viene un fumo , che non si può 

Ott. Presto; va al mìo palazzo a spazzar le camere. 

(ad Arlecchino. 

Ari. Oh che fumo! 

H 3 Off. 
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ptr. Come J 

Ari. No la sente? £1 Invado. 

Ott. Animo, non fare, che ti dia delle bastonate. 
Ari. Scntiu! bastonadc, una delle trepiatanzt. (a Cor. 
Otr. Vattene , disgraziato . 

Ari. Slot padron , una parola in segreto , e vado via 
Ott. Che vuoi ? 

Ari. Sta mattinano magni ben. La polenta solita de ca- 
sa la salveremo per doman. (piane ad On., e parti . 

SCENA III. " 

Ottavio , t Corallina. . 

Ott. Tm P c rtinentc! Costoro non pensano, che a man- 
giare, che a divertirsi, e non. si curano di ser- 
vir il padrone . 

Cor. Arlecchino, sianole, non mi par cattivo figliuo- 
lo. Fvcro, ch'irli è un poco semplice, ma qual- 
che cosa da tutti convitti snftrire, ed è meglio un 
servitore un poco semplice , piuttosto clic ttoppo 
accorto. Perchè dirò, come si suol dire, il serjv- 
plice falla pet ignoranza ; il furbo per mal ili a . 

Ott. Guardate se colui e attento al servigio del suo pa- 
drone. S'alzi, se ne va, e mi pianta senza dar- 
mi nemmeno la cioccolata. 

Cor, La farà ; è ancora presto . ■ •. 

Ott. Questa è 1' ora , eh' io la prendo . La sera non 
ceno, se ratdo a prenderla, mi si illanguidisce lo 
stomaco . i 

Cor. Se comanda, che la serva io , la servo subito. 

Ott. Briccone ! Non avrà nemmeno acceso il fuoco, . 
Non sarà a tempo la cioccolata nemmeno da cjui 
ad un' ora. 
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Cor. Via signore , eli 



:olai- 



tiera è al fuoco; presto , presto si fa, 
Ott. Via i giacche è pronta , ia beverò qui . 
Cor. ( Già me 1' immaginava . ) Comparirà , se non sa- 
rà da suo pari . 
?tt. La sentirò volentieri, perchè di cioccolata io me? 

Cor. So, che ella è dilettante ; e che sia la verità, la 
va assaggiando per tutto. 

Ut, E quando dica io , che è buona , possono star si- 
cuti, che è tale. 

O. Sentirà la nostra. (Godo moltissimo a far la ge- 
nerosa colla roba del mio padrone.) {fune. 



Uesto salame ha un odor, che rapisce. Sarà per- 
fettissimo, e la Castalda lo dà a mangiare alla 
servitù . Poveri padroni i Questi Castaldi , <]uestt 
Fattori ci assassinano; pet me per altro è imita. 
In cinque, o sei anni ho spacciato tutto il mio 

mi c restata la volontà. Anch'io una volta dava 
di mangiare a tutti , e ora non ne ho nemmeno 
per me. Quel salame, e quel pane mi titano Me- 
ramente la gota. Se non avessi vergogna ... Ma 
vergogna di chi; Non vi è nessuno. Presto, .pre- 
sto, due fette di salame, e un bicchierino di vi- 
no . Oh Fame , oh fame ì Sei pur dùloroìi ! 
( mangia. ){ O buono: Non ho mangiato il me- 
glio. Mal La fame condisce tutte le vivande , 
Sentiamo questo vino, (-versa da bere . ) Prezioc 
so | i ( bc-jendo , 



SCENA IV. 



Ottavia saio. 
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SCENA V. 

Corallina calla cioccolata, ed il suddetto. 

Cor. Signore, buon prò le faccia.. 

Off. (Tossendo.) Maledetta' tosse! Quando! mi prende 

li rosse, se non bevo mi allogo. 
Cor. Le piace quel vino; 

Off. Non ha che fare con quello della mia cantina . 
Cor. Lo so, che il suo è gagliardissimo , anzi mi { 

stato detto , che sia andato in fumo. 
Off. Date (fui la cioccolata. 
Or. Eccola. 
Ole. Oibò. . . 

Cor. Perchè torce il naso? Non le pai buona? 

On. Eh ! Cosi , così mezzanamente . 

Cor. Tutti dicono che è preziosa . 

Off. Non ha che far colla mia. 

Cor. La sua avrà più bel colore. 

O/f. Certamente. 

Cor. Sarà amaretta . 

Off. Si , questa è troppo dolce , 

Cor. Sarà molto pili densa. 

■Ott. Questa veramenrc c liquida. 

Cor. Nella caldaja riesce meglio. 

Off, Come c' entra la caldaia ; 

Cor. Me Ì ha detto Arlecchino , signore. 

Off. Che cosa? 

Cor. Che da lei si fa la cioccolata nella caldaja. 
Ott. Sì, quando l'invito è grande. 
Cor. E poi la tagliano in fette ... 

Off Orsù, parliamo d'altro -, voi non siete di questa 
villa. 

Cor. No signore, son di Toscana , ma sono stata molto 
tempo in Venezia , maritata in casa del signor 
Pan- 



ATTO PRIMO. 0 
Pantalone de' Bisognosi . Restai vedova , ed ora 
sono tre anni, che seno in qualiti di Castalda. 

On. Basta, si vede, che la sapete lunga. 

Cor, E si sono innocente come 1' acqua . 

Off. Come l'acqua de' maccheroni ehi' 

Cor. Oh appunto quell'acqua, con cui ella si lava il 

Off. Siete un* impertinente. 

Cor. Davvero ; non mi conosco . Ho piacere , eh' ella mi 
abbia avvertita . Da qui avanti mi saprò regolare . 

Off. Colle petsone della mia condizione si parla con 
rispetto. 

Cor. Capperi ! Eccome ! 

Off. Finalmente son chi sono. 

Cor. Finalmente ella è ... 

Off. Che cosa sono ! 

Cor. Quel, che ha da essere, e che sa r a. 
Off. Che vuol dire; 

Csr. Eh m'intendo da me, quando dico torta. 
Off. Non vorrei, che vi prendeste spasso di me. 
Cor. Oh la mi compatisca , so il mio dovere . l'iu- 

sr rissimo mi raccomando alla sua protezione. 
Off. Dove posso comandatemi . 

Cor. Grazie alla bontà sua. Permetta , che le baci la 
Off. Oh, no, no.. . 

Cor. La prego ... ( gliela bacia . 

Ore. Via, brava, portatevi bene, e se non trovate il 

vostro conto a stare con Pantalone , verrete i 

state con me , 
Cor. Oh il ciel volesse ! Mi licenzìetò se dice dav- 

Off. Non voglio fai mal 1 opera con questo buon uomo. 
Ma occorrendo . . , basta , sapete dov' è il palaz- 
zo. Addio. (p*rt*. 

SCE- 



SCENA VI. 



Corallina sola . 



H so dov' è quel nido di passere . E' un palazzo, 
che casca a pezzi. Che cara signor Ottavio ! In 
casa sua sì sguazzi quando piove. Sì , anelerò a 
star con lui, e tutti due andremo poi a stare con 
quaichedun altro . Con tutto che egli sia spianta- 
tissimo , hi un' albagia del gran diavolo . Io , 
t^a.uc .il ciclo, non ho bisogno di lui ; non cam- 
berei il padrone, che ho, con quanti ne conosco 
nei nostri contorni. Egli è il più buon uomo di 
questo mondo. Mi vuol tene, mi tratta bene, o 



spero con esso lui di fare la mia fortuna . 



Tra. VJ Orallina , il padrone c alzato. 
Cor. Presto dunque , eh' io vada a portargli Ja ciocco. 



Cor, Ve ti' era di fatta nella cioccolatticta . 
fra. Ve n' era , ed ora non ve n' è più . 
Cor. Chi 1' ria bevuta ! 
Tra. Io , 

Cor. Buon prò vi faccia, e buon sangue. 

Ir*. Dovreste dire anche buone carni, e buone ossa. , 

c buono, e forte temperamento. 
Cpr, Si , caro Fiangiotto , governatevi bene ; nutritevi 



SCENA VII. 



Itangìotto servitore , e la suddetta . 
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tene; se avere ad esser mio, ri voglio Lello' 
Fra. Tocca a voi a pensarci. 

Fra. Si, a voi Se ho da essere cosi vostri , tocca a 

Cor. Colla biada del padrone ci ingrasseremo tutti due., 

• non abbiate rimore . ... ., 

Jr». Basta, che voi vogliate , potete far tutto. Egli si. 
fida di voi . 

Cor. Sono ere anni , che non sólo faccio io a mio mo- 
do, m? egli niedes : mo i'a a modo ro;o . 

Fra. Vostre nùriro , quando viveva, r.on aveva egli il 
possesso in casa, che avete voi. 

Cor. Né io ardiva allora di metter bocca . Era un uomo 
bestiale. Ma adesso , (he grazia al cielo me ne 

Tra. Grazia al cielo eh? 

Cor. Sì , non ho da ringraziare il cielo , che mì ha le- 
vato d'attorno un marito il più fastidioso di 
questo mondo > 

Fra, Prima di prenderlo , che cosa vi pareva di lui > 

Cor. Gli voleva bene ; mi pareva una pasta di zucchera. 
Non vedeva 1' ora di prenderlo , e poi è dhemar 
io un demonio. 

Fra. Corallina mìa , a me volere bene > 

Cor. Lo sapete , senza che ve lo ridica . 

Tra. Vi pari , eh' io sia per essere un buon marito l 

Cor. Alla cera mi par dt sì . 

Fra. Ma di me v' annoderete voi presto f 

(Jor. Chi sa ! per ora spero di no . Tocca a toì por- 

Fja. Se morissi presto , direste voi , sia ringmiato il 
Cor. Secondo la vita, che mi farete far? , 

Tra, 
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Tra. Facciamo i nostri patti prima . 
Cor. Tacciamoli . 
Fra, Prima di tutto . . . 

Cor. Prima di tutto . . . piincipìerò io : Prima di tutto ; 

voglio fare a mio modo , 
Tra. A vostro modo iti òhe? 
Cor. la tutto . 
Tra. In tutto? 
. Cor. Sì, in tutto. 
Fra. Ed io f 

Or. E voi a modo mio. 
Tra. Sicché voi tutto. 
Cor. In questo tutto. 
Tra. E per me niente. 
Cor. E per voi tutto. 

Fra. Ma come tutto per me, se voJete tutto far voi! 

Cor. Il tutto per me non ha da pregiudicare al tutto per voi . 

Tra. Spiegatevi, eh" io non vi capisco. 

Cor. Siete pur zotico. Tutto per me il maneggio di 
casa, tutte per me le chiavi, tur» per me il fa- 
re , il disfate, i' andare, lo stare, il tornare,' il 
disponcre , il comandare . 

Tra. Per voi? 

Cor. Per me . 

Cor. Tutto per voi , il mangiare , il bevere , il lavorare . 
Tra. E non altro? 

Cor. E per voi tutto il cuore di Corallina, e Corallini 

iscessa tutta tuttà per voi. 
Tra. Per me? 
Cor. Per voi . 
Tra. Tutra? 
Cor. Tuttissima, 

Fra, A crederlo vi ho qualche difficolta . 
Cor. Mi fate torto, signor Fiàngìotto. 
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fw. Compatitemi , son uno , che parlo schietto . 

Cor. Di che cosa potete voi dubitare ? 

Tra. Che siccome facciamo noi a metà col padrone de' 
beni suoi, egli non abbia a fate a metà con me 
del cuore di mia consorte . 

Cor. Del cuore non sarebbe gran cosa . 

Fm. SÌ , ho parlato con modestia . Ma c' intendiamo f 
quando dico del cuore , m' in rendo anche della co- 
Cor. A questo proposilo, vi dirò prima dì tutto, esse- 
re ia gelosìa il peggior canchero , che soffrir sì 
possa Che questa poi e il più bestiale , e più \ 
irragionevole in chi serve , c ha bisogno di colct 
varsi il padrone; e per ultimo, essendo il nostro 
padrone vecchio , dabbene , e di poca salute , voi 
siete un pazzo a dubitare di lui. 

Fra. Per altro , s' ei non fosse vecchio , c di poca sa. 
Iute, potrei dubitare dunque. 

Cor. Potreste dubitare dì lui, ina non dì me, 

Tra. Questo è quello, ch'io voleva dire. 

Cor. Orsù, lasciamo da parte queste malinconie. La- 
sciatemi badar per ora a metter da parte più eh' 
io posso per istar bene dopo la di lui morte. 

Tra. E lo sresso posso far ancor' io . 

Cor. Si, facciamolo tutti due. Già, vedete, che tutto 
passa per le mie mani . 

Fra. Vi e sua nipote , che mi dà un poco di sogge- 

Cor. A me niente . La signora Rosaura mi vuol bene . Se- 
condando io qualche sua inclinazione , qualche suo 
amoretto, l'ho fatta mia . Siccome ho procurato, 
e procuro di guadagnarmi l'amore, e la stima di 
tutti quelli , che frequentano questa casa . 

Tra. L'amore, e la scima di tutti ? 

Cor. Di tutti. 

Tra, 
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Tra. Anche del signor Lelio, e dei signor FlorincTo? 
Or. Anche del diavoiino, che vi porti ; signor geloso 

Tra. Via, non andate in collera . Diremi almeno ih 
guil maniera intendete voi di cattivarvi l'affètto 
di queste tali persone. 

Cor. Facilissim,: ni ente , Facendo la generosa con rutti ; 
Dispensando le grazie del padrone , senza da lui 
dipendere , e facendomi merito colla roba sua . 

Tra. E del vostro non donate niente? 

Fra. Niente , niente ? 
Cor. Nulla affatto . 

Fra. Nemmeno un' occhiatine, un vezzerto ... 

Cor. Un cancherino, che vi mangi; un pezzo di legno; 

che vi bastoni ... 
Fra. Ma via , non vi riscaldate si presto . Finalmente" 

Cor. Voi non dite che degli spropositi. 

Fra. Parlo per amore. . 

Cor. Parlate ptt ignoranza. 

Tra. Vi voglio bene . 

Cor. Non è vero. 

Fra. Sì ... 

Cor. F,cco il padrone. 

Tra. A rivederci. 

Cor. Addio . 

Fra. Vogliatemi bene. 

Ccr. No. 

Tra. Maledetta! 

Cor. Asma- '■ 
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SCENA VII. 
Pantalone , e ditti . 
PM. C Om' eia ? 

Fm, Signor padrone, ia riverisco. (fartit 
Cor. Ecco qui, sempre mi tocca gridare', 
Pan. Per cossa ? Cossa zc stài 

Cor. Frangiotto è un asinaccin i non mi ubbidisce , mi 

fa andare in collera. 
pan. Baioni El manderò via. Cbiameio ; vogglo licen- 
ziarla subito. Noi ve ubbidisce. 5 Lo voggio man- 
Cor. Basta ; perdoniamogliela per questa volta . Se sì 
manda vìa, ne possiamo trovare un peggio: Ba- 



Pun. Dove xel'o ; Chìainclo . Voggio darghe una roman- 
zina . Che ci vegna qui ma . Sentire cossa che 
glie dirò . 

Cor. No, signor padrone, siete troppo caldo; non vo- 
glio, che la bile vi faccia male. Lasciate fare a 
me, io corteggerò io. 

Pan. Si ila, fé tu, crieghe, fcvtf portar rispetto -, cebi 
no ve voi obbedir , via subito de sta casa. 

Cor. Mi preme, che il padrone sia ben servito. 

Pan. Coss'alo fatto colli 1 Per cossa gh' aveu crìa? 

Cor. Non ha ancora fatta bollite la cioccolata. Sa, che il 
padrone e svegliato ; sa, chegli devo portare lacioc- 
colata , ed egli non l' ha ancora fatta bollire . 

Pan. In fatti l'ho aspettada un pezzo ; ho chiama , 3 
nissun m'ha resposo. Ma distrile , cara vu : je- 
ri se ghe a ha fatto boggier un boston de sic 
onze-j s'ala consuma tutta? 

Cor. Si , signore , tutta , 
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Tan. Quando! Come' Chi l'ha bevila) 

Cor. Jcri sono capitati tre forestieri . Stamattina c ve- 
nuto il signor Ottavio; si c consumata. 
E a tutti, chi va, e chi vieti, s' ha da dar ia 

Cor. Caro signor padrone , non credo , che trovar pos- 
siate una donna economa più di me ; procuro di 
risparmiare il vostro, ma fino a ^itel segno , che 
non pregiudichi il vostro decoro. Un uomo drlla 
vostra sorta, ricco, senza figliuoli , che ha una 
. nipote, che non ha bisogno di voi , che volete 
! che dica il mondo, se vi date allo sparagno, ai- 
li la spilorceria. 1 Diranno, che siete un avaro, si 
burleranno di voi , einfatti se non vi godete sino 
che siete al mondo i vostri beni , chi li goderà 
dopo la vostra morte ì Put troppo vi sarà chi man- 
derà a male il vostro, e tripuderà alle vostre spal- 
le, senza nemmeno fare un brindesi alla buona 
; memoria del signor Pantalone. 

Fan. Cara fia, disè ben. Gh' ho delia roba , son soloj 
'e fin , che son solo non gh' è bisogno , che pm~ 
sa nè a avanzar , uè a sparagnar . Ma no son 
gnancora tanto vecchio , che no possa sperar d' 
accompagnarme , e no gh' ho tante schinelle in- 
torno, che no possa sperar d'aver fior . In sto 
caso bisognerave andar con un poco de regola , 
con un poco d' economia . 

Cor. ( Non vorrei , che gli venisse in capo dì prender 
moglie . Avrei finito allora dì comandare , e dì 
metter da parte . ) (da se . 

Tan. (Corallina xè vedoa, la sè una donna de garbo, 
la me pìasc , ghe voggio ben; chi sa, che midi 
no me resolva de torla per muggier ì ) (da se. 

Cor. ( Conviene , eh' io procuri di sconsigliarlo . ) 

Fan. 
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Phik Cossa me diseu sul proposito , che ave scucio ì. 

Faravio mal , se me mandasse ; 
Cor. Malissimo ; non potreste far peggio . 
Pan. Mo perchè ? 

Cor. Ter più ragioni , signore : se Io faceste per aver 
successione , vi converrebbe sposar una giovane , c 
questa poco contenta della vostra età , vi farebbe 
disperare per tutti i versi . Voi siete avvezzo a 
godere fino al giorno d' oggi la vostra libertà ; 
perchè volere perderla miseramente allora quando 
ne avete più di bisogno ? Se lo fate per il gover- 



, governo . Se poi la vec- 
chiezza in .voi fa quegli effetti , che non ha far- 
lo la gioventù , prendete aria , fatevi passar il 
caldo, e imparate da me, che benché giovane , 
donna, e vedova sacrifico volentieri tutti gii sli- 
moli dell' appetito al tesoro preziosissimo della 
cara mia libertà. 
Paa. ( Ho inteso, no faremo gnenre .) 
Cor. Piuttosto pensar dovreste , signore , a collocar la 
nipote . E' tempo , che le troviate marito . Che 
volete voi fare di quest'impiccio in casa! Dovre- 
ste esserne bastantemente annojato . 
Pare. Guaite fia . A mi la me serve de devettimento . 
Cor. Buon prò vi faccia . Se a voi serve di diverti- 
mento , a me riesce di poco gusto . 
Tari. Sì, ve compatisse , cognosso anca mi , che sta 
patta in casa ve dà del da far. La mariterò; Io 
farò ptesto , più per contentarve vu, che per con- 
tentarla eia. Cara Corallina, vede, se son pron- 
to a datve ogni soddisfazion ; ma voria , che an- 
ca vu ve buttessi un pochetto più con desse udente 
con mi i che ve imiforniessi un poco più ai mio 
genio , alla mia inclinazion . 
La Castalda. I Cor. 
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Cor. In che proposto, signore ? 

Pan. Sul proposto , che v' ho dito. Mi me rorria ma- 
Cor. Non seconderò mai una simile bestialità . E se la 

foie , Corallina non £• più per voi . 
Pan. Ma possibile ! . .. 

Cor. Tant' è , vi dico . Se parlate di moglie , vi lascio > 
vi abbandono'] non resto un' ora con voi. (In 
questa casa non voglio padrone , che mi comandi- 
no . Si mariti Rosaura : resterò io sola a piangere 
la morte d' un vecchio ricco, e tanto più la pian- 
gerei amaramente , quand' egli mi lasciasse erede 
dì tutto il suo . ( farle . 

SCENA IX. 

Pantaloni toh . 

Ho inteso . Ciistia la xè una femmena , che inten- 
de le paiole per aria ; la se n' ha accorto , che 
glie voogio ben , che gh' ho per ella della passion i 
stnrindome parlar de matrimonio , la prevede , che 

bisogna , che no ghe comoda un vecchio . No so 
costa dir . Da una banda la compatisso , ma dall' 

! alita sento, che ogni dì più me scaldo, e no so 

1 come che la sarà . 

S C E N A X. 

Rosaura , ed il suddette . 

Rei. SEtva, signote zìo. . 
Pan. Bondì siorìa , pezza . Cossa feu ? Sten: ben ? Ve 
conferisse l' aria della campagna '. 
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Kos. Meglio assai, che quelli della cittì , Oui almeiid 
si respira un poco. Non si sta in una sepoltura., 
còme star mi tocca in Yénerfa . 

turi. Certo da, due la verità . A Venezia le putte ci- 
vil , le patte savie , erte gh' ha bona educazion , e 
bona regola in casa, le vive con mia gran riser- 
va, con una gran soggizion ; ma po in campagna 
le tratta, le conversa , le gh' ha libertà . Mi per 
altro , compatirne , sta cossi no la posso appro- 
var; se a Venezia se custodisse le putte per zelo 
del so decoro , s' averla da far i' istesso anca in 
villa , dove ghe itù l' istesso pericolo , e V istcsse 
occaslon. V'ho menà fora anca se' anno , perché 
gicri solita vegnirghe ogni anno colla bona memo- 
ria de Stcfanello vostra pare , e mio caro fradel- 
lo; ma per altro, Rosaura cara, no son contento 
de sto modo de villeggiar . Vu sè una putta savia , 
una putta prudente , virtuosa , e modesta , ma 
1' usanza cattiva > el cattivo esempio ve fa far 
delle cosse , che no sta ben i e son seguro , che 
vu medesima le condanne nel tempo istesso , cha 
ve trovò Impegnada de far cosi .' . ■ 

kes. Signore > fatemi la finezza di dirmi quali sono 
quelle cose , che vi dispiacciono , e che giudicata 
sieno da me fatte per ragion di cattivo esempio. 

Pan. Lo savè quanto mt , gh' avè giudizio che basta 
per distinguer e! ben dal mal . Per esempio , a 
Venezia , se sta in ritiro , c qua se va tutto ci 
Torno a rondati , A Venezia se vien omeni , se 
vien zoventù per casa , le putte no le se vede j 
e qua le xé le prime a ricever, a complimentar. 
Là rigor gtando , e qui libertadazza : se zoga, se 
spassila, se chiaccola, e qualche volta, se se in- 
cantora , e quà nissun dise gnente , c par che 1* 
campagna permetta quel , che la città proibisse i 
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e pur, -credemelo, iìa mia, tanto l'atta de citta, 
manto l'aria de villa, quando no se se tego- 
la , le produse te medesime malattie , 

R„. Caio signote aio, voi sapete, eh' io sono schietta 
di cuote e schietta di labbro . Accorcio tutto 
quello, che dite. Vedo anch'io come va la fac 
cendai conosco benissimo, ch'essendo io in casa 
con voi senza altte donne del sangue , non ci sto 
ben. , onde ctederei ben fatto , che vi liberaste, 
voi dall' incomodo, che vi teco , e liberaste me 
ancora dall' imbarazzo , in cui sono . 
pan Voleu tornai a Venezia ? 

j.t. I poi> Non vedo, che questo sia provvedimento, 

che basri . 
pan. Inclinatessi andai rn mi miro ? 
KM. Oh no signote , non ci ho re 

r m .Ho°'..pio. Ve maiideressi ne veto! 

Biavo Slgnotc zio . Alla terza ci avete 
p an Veramenrc ghe doveva chiapar alla puma. 
»,"' Perdonare»,. , s' io vi palio .toppo lietamente. 
' So , che a, me non converrebbe , ma 1 occasione 
mi h, dato animo, e poi la campagna penne.» . 
P „ Sentì, i. mia, per mandar», no g» ho gn.me 
in connaiio la vostra don. *= F»»» I « » 
ed discreta ; ma me de„«e solamente^ te,,., 
solo in casa, senza una peison. dal cnot. Se fosse 
viva vostt' amia , la mia caia muggiet , v aveiave 
manda, che satia un anno. 
j„ c „„ signoi zio, fate una cosa . Riuiatiiare.r an- 
cora voi . 

P*«. Eh via! Cossa diseu? Sòn troppo VMe "^ W) 

E „ Siete ben tenuto , allegro , brillante . Ne wm~- 
S,c di quelle poehe , che vi piendeianno i io se 
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trovassi un vecchietto grazioso , come siete voi, 
lo prenderci senza nessuna difficolti . 

Pan. Sì • Lo toressi ; 

Rt>i. Perché no' = 

Fan. Ve dirò : glie rè sior Astolfo , omo de sessant' 
anni , ma ricco , civil , c onorato . Il xè mio 
amigo , so che el te toria ; tu Io toressi ì 

Ras. Signore. . , . ho paura di no. 

Pn». No diseu, che toressi un vecchio f 

Hot. L' ho detto ,- è vero . Ma ..„ 

Fan. Ma che ! 

Ras. Ma per dirvela , signore .... . 

Fan. Toressi un zovene più volentiera. 

Kos. Il signore zio è un uomo, che legge nel cuore 

delle persone . " 
Fan. Trovarlo ino sto zovenc . 
Ras. Trovarlo! ... 

Pan. Si, trovarlo. Bisogna aspettar, che el capita. 

Ros. Eh! Capiterà. , 

Piwr. Credeu, che l'abbia, da capitar presto? 

Res. Eh sì , signore , presto . 

Fan, Saravelo forsi capiti ? 

Ros. Potrebbe anch' essere . 

Pan. Brava . Chi xelo , cara siora ? 

Ros. Spero non anelerete in collera. 

Fan. No , gnente affatto . Chi lelo ! 

Ros. Conoscete il signor plorindo ? . . . 

Fan. lo cognosso . 

Ras. Che vi pare di lui ? 

Fan. No ghe lè mal . Ma se podetia trovar meggio . 
Ros. Non è forse un giovane proprio, e civile ? Non è 

Pan. Sì, rè vero; ma elgh'ha poche intrae, pochi bez- 
zi j e questi al di d' ancuo i xè cruci , che se stima . 
Ras, E' vero , signore ; ma quando poi ... 

I 3 SCE- 
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SCENA XL- m 

Brighella, t ditti , 

Bri. Oh de casa. Se poi vegnir; (di dentro. 

Fan. Chi è ; Vegnì avanti . 

Bri. Serviror umilissimo de Vusustrissima . 

Fan. Eondi sioria , cosi comandili! 

Sri. Lustrissima padrona ghe fazzo umilissima reverenza . 

( a Re saura . 

Rei. Vi riverisco . 

Eri. La lustrissima siora Beatrice mìa padrona manda 
a far riverenza al Lustrassimo sìor Pantalon, e al- 
Ja Lustrissima siora Rosaura i la manda a veder 
come i sta de salute , se i ha dormido ben la scor- 
sa notte , e la fa saper alle sìorie loro Lustrissi- 
mc , che adess' adesso la sarà fjuà col sterzo , in 
compagnia del Lustrissjmo fior Lelio , a bever la 
cioccolata da Vus u serissime . 

Fan. Caro amigo, me fè star zoso el fià . Siora Beatri- 
ce , e sior Lelio i vien da mi a bever la ciocco- 

Sri. I! birbissimo sì , 

Fan. Mo no me lustre altro le "tavarneHei che Ì ve- 
gna i che i xè patroni . 

Sri. Viva Viisignoria Illustrissima i sempre galante , 
sempre gentile . ( Sempsr idem . ) Con pcrmission 
loro . M' umilio a Vusustrissime . Servitor umilissi- 
mo de Vitsustiissìme . ( farti . 



SCE- 



Pantalone, e Rosaura . 



Pan. VJOstù el me siruppia de cerimonie. 

Soj. Ho piacere , die venga la signora Beatrice . Ci 

terrà un poco di compagnia . 
Pan. E sìot Lelio , che xò con eia, lo cognosseix; 
Kos. Lo conosco solamente di vista . Non 1' ho trattato 

mai, ma sento dite, che sia un po' scioccherello. 
Pan. El gh' ha una bona intrada > ci rè fio solo. L'è 

nato ben ; questo me paterave pili a proposito per 

va, El jtc gnoccheito ; Meggìo per vii, cara £a> 

lo manizerè a vostro modo . 
Rei. Voi dite bene , ma io . . . 



Pan. El so , siora Beatrice . 
Cor. Un' altra . 
Pan. Sì, el sior Lelia. 
Cor. Un' altra. 

Pan. Cile diavolo ! Casa mia xè la. casa della comu- 
nità. Chi xc st' alna visita? 
Cor. Il signor Florindo . 
Rai. Il signor florindo? 

Pan. Coss'c patrona, ve giubila el cuor? (a Roi.> 

Eoi. Eh ! Niente . Diceva così pei modo di dire . 
Pan. Cassa avemio da far de tutta sta zente / 
Cor. Volete forse mandarli via? 

Pan. No digo mandarli via: ma a disnot no certo. 



SCENA XIII. 



Corallina, i detti . 





Ori 
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Cor. Anzi , dovere invitarli ; che dice la signora Rosai!' 

Eoi. Per me sono indifferente . Ma crederei non fosse 
mai fatto . . . 

Fan. Farse magnar el nostre, xè malissimo fatto. 

Cor. Via signor Pantalone , mostrativi generoso . Final- 
mente non sono che tre persone. 

Fan. li e! servitor, che xè quattro . 

Cor. Bene , quattro . 

SCENA XIV. 

Frmgiotte, e detti. 

Ira. Signor padrone , una visita . 
P<tn. Lo savemo , patron . 
Fra. Non occorr' altro . 

Fan. Disc; chi intendeu de dir: Siora Beatrice co sior 

Lelio , o sior Florindo ì 
Tra. Né l'Ano, ne l'altro. 
Fan. No ! Mo chi ? 
Fra. Il signor Conte Ottavio . 

Fan. Sieu maledetti, quanti che se. Ghc ti è piti. Gh' 

^ altri ? 
Fra. Col suo servitore . 

Fan. Un altro servitor! Diseghe, che no ghe son . 

( Frangiotto parte , 

Cor. Eh via , signore i non date in queste viltà . Un 
più , un meno i Io stesso. Vengano rutti ; signor 
Pantalone è gentile, è corrose , è affabile , e ge- 

Fan. Son sniffo . 

Cor. Acchetarevi per amor mio. 

Fan. Per amor vostro! i 
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Pa». Sì. Me quieto. No digo gnente. Ma. „ cospetto 
de baco! 

Cor. Che cosa vorreste dire , signore ? 

Pan. Si, me voi maridar ,< (parie. 

Cor. Oh si, che fareste la bella cosa! 

~B»t. Lasciacelo fare, Casralela ; che sì soddisfaccia anche 
lui il povero vecchio . 

Cor. Brava: certamente tornerebbe a voi bene, ch'irgli si 
accasasse, avesse dei figliuoli, e fosse obbligato la- 
sciare agli altri quello , che alla sua mone deve 

Koj. Corallina mia, dite il veto. Non oi aveva bada- 
to . Io stessa sollecitava un danno per me , Vi 
ringrazio, che mi avete suggerito una cosabuona. 
No, no, stia pure corti' è ì non lo consiglierà più 

Cor. Questa é una cosa , che la dovete procurare per 

Eoi. Cereamente, se potrò, non mi lascerò fuggir l'oc- 
casione . 

Cor. Il signor Florindo pare non vi dispiaccia . 

Roj. Anzi, per dirvela, mi piace assai. 

Cor. Volete voi, che io m'adopeii a vostro vantaggio' 

Bui. Mi farete piacere . 

Cor. Lasciate fare a me. 

Ros. Vado a ricevere la signora Beatrice . 

Cor. E il signor Lelio come vi soddisfa ì 

Kos. Niente affatto. Gli uomini sciocchi non li posso 
soffrire . ( parte . 

Cor, E a me piacciono tanto. Se avessi a scegliermi un 
marito, sempre lo cercherei scioccherello pili tosto, 
che spiritoso ed accorto. Anche Frangiotto è dc- 
bolino di spirito ; ma qualche volta, quando ci 
pensa, sadire la sua ragione ; e poi è troppo or- 
dinario. Lo vado lusingando pei averlo a mia dispo- 
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sizione occorrendo ; ma se trovo meglio, Io lascio ; 
Fin che vive il signor Pantalone, se posso, voglio 
stare con lui , e non voglio che sì mariti . Se 
prendesse me , anderebbe bene ; ma la Castalda non 
la vorrà prendere ; e poi non mi ha mai derro 
niente di ciò , non mi ha mai dato un menomo 
motivo per potermene lusingare , Mi fa delle li- 
neile , ma non sono di <tuc1Ic > che dico io . Ba- 
sra, tiriamo innanzi così . Solo lui, sola io , vi- 
va ancora un pajo di anni , e m' impegno di fa- 
re la mia fortuna. Vero è, che per avanzare tut- 
to per me , dovrei far tener di mano al padrone , 
ma se facessi così, mi renderei odiosa , e sospetta 
a tutto il resto del mondo . Vo' far il mio inte- 
resse con buona gtazia ; non voglio essere di quel- 
le Castalde , che vogliono tutto per loro , ma di 
quelle più accorte , che sanno pelar la quaglia sen- 
za farla strillare . 



line dell' Atto Trim», 
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SCENA PRIMA. 
Rosaar*, e Beatrice. 

Km. IjA vostra compagnia in- oasi tempo mi c ca- 
ra i ma ora più che mai , <juì in questo iiiogo , 
ove mio zio mi i'a moiir di malinconia. 

Sei». Sono venuta a posta per divertirvi , ed ho con- 
dotto meco a tal fine un personaggio deliziosissi- 
mo per una bella villeggiatura. 

Ras, Il signor Lelio , vorreste dire . 

Sm. Si per l' appunto . 

Jsdj. So , eh' egli è un originale ridicolo , ma io per 
dkvcla , con so che farne . 

Bea. 
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Bea. E sì professa egli di'i 




Rei. Come ? Dorè mi ha egli veduto f 
Rea. Non vi ha veduta mai ; ma egli s' innamora co-> 
SÌ. Sente, discorrere di una fanciulla, sente le lo- 
di , che a lei si danno , e tanto basta , perchè 
s'innamori sema vederla. 
Rat. E' sciocco davvero dunque.. 

Bea. Ma è ricco, Rosaura mia. Felice quella, che sa- 
pesse adattarsi ... 

Sei. Oh io non mi adatterei certamente. 

Bea. Lo so io il perchè non sapreste farlo. 

Rei. SÌ, voi sapere rutto il cuor mio. Ve l'ho confi- 
dato, è vero; amo i! signor Florindo. 

Bea. E' qui ancor egli. 

Ras. Me l' avere condotto voi i 

Bea. Non è venuto con mei ma jeri sera alla conver- 
sazione si è stabilito di ritrovarci qui tutti. 

Ras. Avete facto benissimo . Vi sono veramente obbli- 
gata. 

Rea. Ma che dirà il signor Pantalone ? 

JtW. Non so; veramente egli c poco amante della so- 
cietà ; ma questa volta converrà, cJic ci stia. 

Bea. Se vedo , che non mi accolga con buona gra- 
zia.. . 

Ris. Chi è quello , che viene ! 
Bea. Il signor Lelio . 
Ra. Andiamo per un' alerà parte . 
Bea. Eh no, riceviamolo, che riderete. 
Re>. Il signor Florindo dov'è, che non si vede venire? 
Bea. Verrà anche lui. Sarà forse andato prima dal si- 
gnor Pantalone . 




SCE- 
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SCENA tt 

Lelio, t tiene. 

tel. W/Iaììhlz, io mi era quasi perduto nel labirin- 
to di queste camere. 
Sta. Infatti non si sapeva dove voi foste. (a-Set, 
Lei. E' questa la padroncina di casa? f <t Beatrice ad- 
( Aitando. 

Rei. Sono una vostra umilissima serva, (<* Lelio incbi- 
( nxndosi . 

Lei. Dite il vero: c ella la serva? (a Beatrice. 

Ros. (Ditegli di si.) (pano a_ Beatrice. 

Bea. (Facciamolo.) SÌ, c,!a cameriera. (* Lelia. 

Lei. Me ne rallegro in finitamente . Se è cosi bella la 
cameriera , con un argomento « fortitri quanto 
sarà più bella la sua padrona! . i 

Bia. (Come ci sbrogleremo noi'J (a Rosxttra; 

Roi. Vi prendere soggezione di un simile babbuino ! 

( pinne a Beatrice . 

Lei. Cameriera bellissima, come avete nome? {* S«. 

Ras. Corallina, signore. 

Bea. (Oh bella! Il nome della vostra Castalda.) 

, . ( piano a Rei. 

Rei. (Mi è venuto alla bocca, noti so dir come. ) 

(piane a Bea. 

Lei. Corallina ! Questo è uno di quei nomi , che mt 

piacciono infinitamente , 
Bea. Perchè i 

Le!, Perchè vi si vede i* ingegno di chi un tal nome 
le ha dato . Non vedere voi , ,ch' ella ha i coral- 
li nel labbro > La natura 1' ha suggerirò , 1" atte 
l'ha ptovveduto , ed c il di lei nome anagram- 
ma putissimo della di lei bocca. 
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Se*. Bramissimo. (Che ve ne pare?) (piànoaRos, 

.Roi. (Non lo credeva ridicolo a questo segno.) 

, , ,. (pione * Beatrice: 

Ld - d« A ^ (****. ti»™. 

Bea. Loda il vostro spinto. (piane a Lelia 

Lei. Corallina mia, se voi non fotte una serva, avre- 
ste a quesr' ora fissato il chiodo alia ruota della 
fortuna . 
Rai. Che vuol die, signore* 

Bea. Non l' intendete i Egli ai sarebbe dichiarato per- 
no*. Non posso crederlo. Non ho io attrattive bastan- 
ti per obbligar il cuore dì un cavaliere cosi 
gentile . 

Lei. Basta ; non proseguite , non mi guardate si tene- 
ra, non mi parlate sì dolce, che or ora dimenti- 
candomi chi voi siate, degenero da quel che so- 
no. 

S»f. Con sua licenza, signore. (W partire, 

tel. Non mi privare sì presto del bel piacere,.. 
E#(. (Amica, compatitemi s'io vi lascio.) 

(pùnte- a Beatrice. 1 
Bea. (Dove andate con tanta fretta.') (piano a Ros. 
Boi. (Dove mi porta il cuore.) (piane a Bea. 

Bea. (V'ho inteso. A rintracciate Elotindo.) 

[pione a Rer.wrx. 

Zìi. (Che dice ella di me ! ) (a Bea. 

Bea. Ella è incantata del vostro merito. ( « LeL 

Lei. Ah se voi saprete aspirare all' acquisto della mìa 
grazia... " [ a bbs. 

Bei. Serva umilissima della sua cara grazia, (pam. 
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SCENA tli 



Btatrice, e Lelio, 
lei ]?Arte ruvidamente cosi ; 



Bt/t. Come volere , eh' ella resista alle dolci parole , 
che voi le dite ! Una povera giovane si sente 
solleticata dai vostri vezzi , è forzata partire per 
modestia, per confusione. 
Lei. E' verissimo , dite bene . Questa è la mia disgra- 
zia . Quasi tutte le donne mi piantano per vere- 
condia. Ma chi è quest'altra bellezza, che viene 
alla volta nostra ? 
Bea. Aspettate. .. ella è... (accresciamo il divertimen- 
to.) {iase. 
Ltl. Che J Non la conoscete ? 

Bea. Non volete eh' io la conosca ì E' la signora Ro- 

. saura, la nipote del signor Pantalone. 
Lei. Giusto cielo ! Già mi sento ardere nel vederla an- 
cor di lontano. • 
Ben. Non viene qui, pei altro. 
Lei. Andiamole incontro; muojo di voglia.... 
Bea. Andetò ad incontraria. 
Ltl. Voglio esserci ancor io . 
Bea. Aspettate prima, ch'io le dica chi siete. 
Lei. Mi raccomando alla eloquenza vostra. 
Bea. laro giustizia al merito. 



Se*. Trattenetevi Un sol momento. (Corallina ha dello 




spkito. Seconderà la burla.) 
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Cor. Là è un signor virtuoso, pei cpie! ch'io sento. 
Lei. Ah voi siete più virtuosa di me . 
Cor. Io ? Come ? 

Lei. Mi spiegherò con un paragone. Passa saltando per 
i solchi non suoi un esperto villano i vede, cono- 
sce , ammira maravigliosb innesto di provido agri- 
coltore : chi ha maggior merito , chi ha maggior 
pregio? L" operatore , o i( conoscitore? 
Tale voi siete nel confronto mio : 
Intendami chi può , che m' intend' io. 
Ben. £' anche poeta il signor Lelio. 
Lei. Per ubbidirla . 

Cor. Risponderò ancor io con un paragone . Passa per 
la via. il somarcllo. Conosce all' odore la hiada ; 
che merito ha egli per averla riconosciuta ? 

Li!. Ha il merito, che intendo aver io nelf'aver cono- 
sciuto la vostra bellezza , biada amorosa per que- 
sto cuore . 

Cor. Ciro miei cuore , che non isdegna il paragone d' 
un somare! lo . 

Lei. la materia d' amore tutti gli animali s' accordano. 
Se*. Vi accorderete voi colla signora Rosaura? 
Lei. Cosi ella non fosse recalcitrante. 
Cor. Sarei più ostinata del mulo, se non mi arrendessi. 
Lei. Signoti Beatrice , sono perduto ; non son più mio , 
Ben. E di chi voi siete al presente ? 
Lei. Di questa rosa vermiglia, che mi ha fitta nel cuo- 
re una dolce spina. 
Cor. Così presto, signore, vi ho penetrato? 
Lei. Al primo balenare dei vostri sguardi. 
Cor. Caviamola questa spina . . . 
Lei. No ! raddoppiatela con un'altra . 
Cor. Come? 

Lei. Guardatemi dolcemente . 
Cor. Cosi ? 

I* duttili» , K Lei. 



Lei. Così . La spina 
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Seguitate 



Cor. Povero signor Lelio! 
Lei. La spina è al petto. 
Cor. Mi fate pietà. 
Lei. Basta, basta; la spina è dentro. 
Cor, Siete dunque doppiamente ferito? 
ZeL Sì ; lo sono . 
Cor. Che posso far per guarirvi? 
Lei Le punture dèlie spine si guariscono colla rosa , 
come le morsicature del cane si guariscono col suo 
pelo. 

Ben. Lo capite , signora Rosaura ? 

Cor. Noli troppo . 

Lei. Mi spiegherò più chiaro , 

Cor. No, no vi dispenso. 

Lei. Ah barbara I 

Cor. Ah furbo! 

Lei. Un'altra spina. Non posso più. 
Cor. Mi dispiace non esser io arbitra dcller mie rose. 
Lei. Andrò a chiederla a! giardiniere . 
Sia. Che vuol dire ì \ 
tel. Vuol dire, . 



Che l'odoroso fior chiedendo al zìo.,. 
Intendami chi può , che in intend 1 io . ( farti . 

SCENA vr. 
Beatrice, i Cordimi. 



tt». VJHE vi pare di questo pazzo ? 
Cor E' originale davvero . 

Bm. Voglio , che lo godiamo . Si ha a seguitare la I 

la. , 
Cor. Seguitiamola pure ; ma badate voi > signora , 

non mi si dica , eh' io mi avanzo in cose , 




non 
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non convengono a! mio carattere . Giustificatemi 
presso degli altri . 
Bea. Già la cosa durerà poco. Pan iremo daquì ,1 doa> 

Cor. Non volete restare a pranzo? 

Bea. No , non ci resterò ; niuno ancora mi ha detto 
niente . 

Cet. La signora Rosaura sarà contentissima , che voi 
Bea. E il signor Pantalone ? 

Cor. Il signor Pantalone fa a modo nostro ; fra lei , e 

me lo tacciamo dire di sì a tutto . 
Sta. Spiacemi , che meco vi è questo pazzo di Lelio ; 

non mi conviene lasciarlo partir solo, se qui è vc- 

nuro con me. 

Cor. Resti a pranzo egli pure . Non vi è nessuna dif- 
ficoltà . •: 

Bea. Dubito , che il signor Pantalone ... 

Car. Non ve i' ho detto , signora ? Il signor Pantalone 
fa tutto quello , che noi vogliamo . 

Bea. So, eh' egli non passa fra gli uomini liberali . 

Cer. £ noi lo facciamo liberale ; egli ama la solitudine , 

Usa. Noi , noi ; voi badate a dire noi facciamo , ed io 

credo , che siate voi sola quella , che fa. 
Cor. Per dir il vero , il povero mìo padrone si lascia 

assai regolate da me . 
Bea. Meglio per lui , Almeno gli farete fare una miglior 

figura nel mondo . 
Cor. Certo che i suoi denari glieli fo Spender bene . 
Bea. In fatti una volta si patlava di lui con pochissima 

stima. Tutti Io avevano per avaro. 
Cor. E lo sarebbe ancora , se non fbss' io , 
Bta, Ma , Corallina mia , fra voi e me dove andrà a 
K 3. fini- 
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finire questa parzialità , che ha pei voi il signor 
Pantalone . 

Cor. Crii può saperlo? Morendo , nii potrebbe lasciar 

Bea. E vìvendo non potrebbe fare dì più . 

Cor. Certo , che qualche cosa gli cavo di sotto . Il 
mio tempo non lo getto via. 

Sta. Non sarebbe il primo caso , che un vecchio pa- 
drone sposata avesse la sua castalda. , 

Cor. Oh siamo lontani assai . 

Sta. Perchè ? 

Cor. Perchè noh mi hai mai dato un menomo, cenno 
per poterlo sperate . Anzi , per dirvi la verità , si 
è meco spiegato, che ha intenzione di accasarsi. 
Con chi ! 

Cor. Non ini ha detto con chi -, ma se avesse qualche 
idea sopra di me , si sarebbe spiegato . 

Ben. Corallina mia, giacché siamo su questo proposito, 
vi dirò. . . sono vedova anch' io , e non sarei 
lontana dal prendevo , s' ei mi facesse una con- 
t rado te . 

Cor. Signora Beatrice carissima , su questo proposito 
non so che dire . Egli è padrone delia sua vo- 
lontà; voi avete del merito, ma io non ci vo- 
glio entrare. Se vuol fare la pazzia di rimaritar- 
si , è padrone di farla . Se voi siete venuta qui 
per questo , maneggiatevi per altra via . Vado a 
vedere in cucina... 

Ssa. Corallina , non vi sdegnate ... 

Cor. Già in questo mondo rutti pensano al loro inte- 
resse . r ■ ' 
Bea. Io diceva così ... 

Cer. E non guardano per ]' interesse di pregiudicare a 
quello degli altri . 

Boa. 
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Sta. Siamo entrate in questo ragionamento ... 
Cor. E' difficile per altro , che venga una padrona ìo 
questa casa , fino che ci sono io. 

Cor. Basta. Ho piacer di saperlo. 

Bea. Vi dico , che non sono qui ... ■ i ■ 

Cor. Credetemi , che vi sari da discorrere . 

Bm. Se non mi lasciate parlare..,. 

Cor. Ho inteso tanto che basta, signota. 

Bea. Voi mi credete dunque ... 

Coi*. Credo quello , che vedo , credo quello , che sen- 
to ; e se varranno le mie parole... 

J3ea. Mi volete lasciar parlare sì , o no ? 

Cor. Parlate , signora . 

Bea. Vi dico liberamente, che io ... 

Cor. Ed io vi dico , che non farete niente . 

Se». Ma questa poi è una impertinenza. . 

Coi-. Prendetela, come vi pare... 

Bea. Siete voi la padrona di questa casa i- 

Csr. Ami sono la serva. 

Bea. Patiate dunque con più rispeno . 

Cor. Se vi ho offeso , vi domando perdono. 

Bea. Che occorre che vi riscaldiate per questo > Se ave- 
te gelosìa , che vi rubino il vecchio , non vi sari 
' nessuna , che voglia pregiudicarvi .... 

Cor. E se vi fosse chi volesse farlo , 1' avrebbe a fare 
con me. Con sua buona licenza... 

Sta. Sentite , voglio giustificarmi . ' 

Cor. Ho che. fate, perdoni , son dimandata . Un'altra 
volta poi con più comodo . Serva umilissima. (Ho 
scoperto [«reno; vi rimedierò.) (farce. 
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S C E N A VIL 



Beatrice sala. 

Costei mi farebbe montar in collera davvero , colla 
sua impertinenza . Ma già che sono in villa per 
divertirmi , voglio che anch' ella mi serva di 
divertimento . Se lanto et patisce temendo di per- 
dere il dominio di questa casa > vo' farla dispe- 
rare davvero. ( fune . 

SCENA Vili. 

Rasatura , e Fiorini», 

Ris. ^^UI' ora non c' è nessuno; posso sentire ciò, 
che volete dirmi ; ma dite presto , perche potremo 
esser sorpresi . 

Fio. Per dirvi dunque tutto in poco , sappiate Rosaura 
mia, che. sono qui venuto per amor vostro. 

Sui. Questo già me 1' immaginava . So che mi volere" 
bene , e spero , che mi siate fedele . Ma avete 
altro da dìruti ? 

Fio. Sì ; ho delle cose importantissime da comunicarvi . 

JRsj. Spicciatevi dunque , per amor del ciclo . 

Tfo. V amor mio mi sollecita a desiderare le vostre 

JtM. Ed io le desidero quanto voi ; andiamo innanzi . 
Fio. Già sapete , che non ho alcuno , che mi comandi ; 

che son padrone di me medesimo... 
Ri;. Queste cose le so ; venghìamo alla conclusione . 
Fio. Quella lite, che m'inquietava... 
Rat, Ora ci mancava la lite. 
Fio. E' terminata. L'.io vinta. 

1 KM. 
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Bus. Me ne rallegro . ipicc 
Fio. Ho comperata una casa grande... 
Sm, Se seguitate dì questo passo , vi 



Fio. Cara Rosaura , sono 

Sii. E come pensare di 
Fio. Penso chiedervi al 
Ket. Eccolo li , eh' egli 
, eh' io mi ritirc 



Fi*. Egli viene opportuni 
con un altro . Lo ve 
e attenderò il 



. Parlategli dunque subi- 
Or». 

ite . Ma è in compagnia, 
solo. Passerò nel cortile, 
più favorevole, (farle. 



SCENA 
Pantalone , e Lelio 



IX. 



Fan. VjAro sior Lelio , la prego de lassar le cerimo- 
; nie da banda, e le parole seudiac : la me diga el 
so sentimento chiaro > schietto > alla bona , se la 
voi, che 1' intenda, e se la voi, che glie rispon- 
da a proposito. 
Lei. Dirò dunque, brevemente, e chiarissimamente pai- 
Pan. 'Via, da bravo. 

Lei. Che siccome gli effetti simpatici dall' attrazione 

operano negl'individui umani... 
Fan. Torneino da capo . ' — 

Lei. Così la magnetica possanza delle amorose pupille 

della nipote hanno attiatto gli effluvj dell'acceso 

mio cuore. 
Pan. Mo che diavolo de parlar lè questo ! 
Lei. Onde ... 

K 4 Pan. 
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Fan. Onde... 

Li!. Quantunque sia il merito mio a quello della ni- 
pote vostra eterogeneo ... 
Pan. Eterogeneo... 

Lei. Mi consolo, e mi apimo con il poeta. 

„ Che ogni disuguaglianza amore uguaglia.' 
Pan. Ala finio ! ■ . / 
Lei. No, signore; ho principiato appena. 
Fa-n. Avanti che la se innoltra nel discorso, yorla che 

ghe diga mi do paiole? 
Lei. Le ascolterò con quel piacere , con cui si odono 

le; melodie più sonore. 
Pan. Ho capio quei che la me voi dir . 
Lei. Effetto della vostra perspicacissima mente. 
Tari.. Ghe piase mia nella Rosaura? 
Lei. Come alle api la fresca rosa. 

Fan, Che intcnxion mo gh' ala sul proposito de sta riosa ? 

Lei. Coglierla vorrei sul mattino ; levandola dal giar* 
dino vostro per trapiantarla nel mio . 

Pan. Ho Inteso tutto. Ma co sta sorte de termini no 
se tratta un affai serio de sta natura. Parlcmose 
schietto. Sìor Lelio, burleu, o diseu da seno? 

Lei. Parlo del miglior senno , ch'io m' abbia. 

Fan. Mia nezza ve piase. 

lei. La preferisco a Diana , a Venere , ed alle grazie 

Pan. Che intenzion gn'avcu sora de eia! 
Lei. Se una propizia stella... 

Fan. Lassemo star le stelle , e la luna , parie sul so- 
, do; la volcu per muggier.' 

Lei. Ecco il punto, ove rendono le linee dei miei de- 
siderj. 

Fan. (E no gh'é remedio , che el voggia lassai sti 

strambotti , ) 
Ltl, Voi scrutatore degli animi innamorati... 

Fa». 
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Pan. Alle curte, sior Lelio. Mia nezza no gli' hi altro 

che siemilc ducati de dota . 
Lei. Perdonate . Vostra nipote ne ha assai di più . 
Tati. No ic vero. No la gh'ha de più; tanto ha avù 

so mare , e tanto ghe dago a eia. 
Lei. Oltre la dote materna.., 
Tini. Ve digo, che no la gh'ha altro. 
Lei. Ed io asserisco di sì. 
Pan. Voleu saver più de mi? 

■Lei. Il zio non può privarla di quel tesoro , eh' ella 
possiede . 

Pan. Del mio son patron mi ; e ve torno a dir , no 

la gh'ha de più de sie mile ducati . 
Lei. Ed io sostengo, ch'ella ne ha trentamila. : 
Pan. Come? 

Lei. Eccovi T arirmetica dimostrazione . Diecimila il 

bel labro, diecimila il suo bellissimo cuore. 
Fan. Ve contenteu de ita dotai 

Pan. Anca senza ì sie mile in contanti? 
Lei. Questi non lì calcolo un zero . 
Pan. Co 1' c cusì ; ve la dago , coi trentamile . 
Lei. Aggiungete : altri dieci mila le porporine sue gnan- 
cie. 

Pan. La gh' ha anca una bella man ; (manto voleu , 

che la calcolemo i 
Lei. Un tesoro. 

Pan. Sì , un tesoro . Co la ve comoda , la xè vostra . 
Lei. Verba Hgane hommci. 

Pan. Per mi son contentissimo. Sentirà se Rosauxa zè 
contenta anca eia. ' 

Lei. Ella Io desidera , siccome la vite aspira avvitic- 
chiarsi all' olmo . 

Pan. Come lo saveu ? 

Lei. Me lo assicurano le di lei voci. 

Pan. 
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Pan. Ave patii con eia; 
Zel Olà tne-nsieur. 
Fan. E la xè contenta? 
Lei. Contentissima. 
Vm. Diseu dasseno; 

Lei. Lo giuro sulla purezza dell' onor mio. 
Fan. Quando gh'aveu parli? 
Zìi. Poc'anzi. Ture domina Seatrùt. 
Fan. Me consolo infinitamente . 

Lei. La esultazione vostra produce la giubbilatone dell - 
animo mio. 

Fan. Sior Lelio, fazzo stima del vostro carattere • ma 
voria , che lassessi sto modo de parlar strava- 

Zti. Mi lascierò da voi condurre guai navicella erran- 
te dal suo prudente piloto. 
Pan. Parlerò con mia nezza . 
Lei. Colla cinosuta dei, miei pensieri . 
Fan. Co mia nezza ve digo... 
Zel. Coli" oroscopo delle mie fortune amorose.' 
Fan. Con quel, che volè , 

Lei. Ed io anderò tattanto a porger voti a Cupido 
che faccia volare rapidamente il tempo , e faccia 
splendere nel terzo cielo la bella stella di Vene- 
re, pronuba dei nostri fortunati Imenei. 
Fan. Mo dove diavolo troveu sti sprppositazzi i 
Lei. Deh, mio amorosissimo suocero, non li chiamate 
con questo nome . Io , vedete , io ho sfiorato con 
un faticosissimo studio i più bei fiori del secolo 
oltrepassato . 
Pan. E per questo ... 

Zel. E per tanto . ^ 
Men vo dall'idei mio... 
Intendami chi può, che m' intend' io . (fané. 

SCE- 
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SCENA X. 
Pantalone , poi RotxHm . 

Pian, Xj E 1 et più bel matto del mondo ; ma. cosi» 
import,! ? El xè ricco , el xè nato ben ; ci xè 
innamori de i.osaura , el k tal senza grtente , el 
dise anca , che ia contenta . Co l'è cusl , per- 
chè no ghe 1" oggio da dar ? 

Ros. ( Non so se Florindo avrà parlato con lui -, non Io 
vedo più. Sarei curiosa di sapere...) 

Pan. Siora nezza , vegnì qui mo . 

Rei. Che comanda da me il signore zio ? 

Pan. Siamatina parlevimo de matrimonio , c el balon 
□e xè capiti sul biazzal. 

Roi. (Ha parlato senz'altro.) 

Pan. Cossa diseu? No me responoe! 

Eoi. Sapere, che io dipendo da voi. 

Pan. Gh'avè parli pero. 

Rai. Un momento per accidente . 

Pan. E in quel momento, gh'avè fattosaver, che noi 
Te dispiase. 

Mot, Tirò essere, che sìa cosi. 

Fan. Brava siora, brava. Vegtùmo alle eurte: che in- 

/ tenzion gh' aveu ì 
Ras. Tomo a ripetere, che io mi lascio da voi con- 
durre. 

Pan. Donca, se ve Io darò per morio, Io tote. 

Kos. Non Io ricuserò certamente. 

Pan. Sta cossa la se poi far presto . 

Rot. Vi ha parlato! 

Pan. El m'ha parli. 

Eoi. E voi siete contento? 

Pan. Co sé contenta vu, con contento anca mi ; 

Ras. 
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Ras. Per me son contentissima. 

Pub. Se vede , che ci ve voi ben ; noi cerca dota . 

Rat. (Florindomi ama davvero. ) 

Pan, Siora Beatrice cossa disseta ? Ve conscgiela a farlo? 
Rat. Come sapete, ch'ella sia informata! 
Pan. Elo m'ha dito rutto. 

Ri/. La signora Beatrice è mia amica ; non desidera 

che il mio bene. i 
Pan. E mi lo desidero più de rutti . 
Ros. Caro signore zio , quanto vi sono tenuta ! 
Pan. No vedo l'ora, che sic logada; e dopo, sappiè, 

fia mia , che me veggio maridar anca mi . 
Ras. Caro signor zio, siere troppo avanzato ... 
Pan. Oh via siont dottoressa , no me stè a seccar , che 

deboto mando a monte tutto, anca per vu. 
Rat. No , no , signore zio . Maritatevi pure , late be- 

Pa», Prima vu, e po mi. 

SCENA XI. 

Thrinda, t ditti. 

■Eia. ( farò vedere ; Rosaura mi tederà il cam- 

po di poter parlare. ) 
Km, Venite avanti, signor Florindo. 
Po». Patron mio riverito . 

Pia. La riverisco divotamente . ( * Pt». 

Bm, Graiie al cielo, il mìo signore zio è contento. 

( m Piar. 

TI». Gli avete voi parlato prima di me? 

Hai. No ; gli ho parlalo dopo j ma mi ha detto ogni 

Pan, Che discorso xi questo ! Mi no lo capisse . 
Jh. Dunque signore , siete voi contento ... 

Rei. 
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Kos. Sì, vi dico è contentissimo. , . 
Furi. Mo de cossa? 
Sei. Delle mie nozze patliamo. 

Fan. Sior sì, l'ho promessa, soa contento, la xè no- 
vizia. - - - (* ttmnd». 
Fio. Promessa a ehi! 
Pan. A sior. Lelio. 

Bw. Al signor Lelio ? (a Pan. un sorfres* . 

Fan. Mo a chi d'anca ? 

Rei.! Non ai signor Florindo ! 

Fan. Co sior Florindo mi no gh'ho gnanca parla. 
Ror. Non avere voi parlato con mio zio? ( * fior. 
Fio. Veniva ora per parlargli. 

Kff. Povera me I Di chi avete poi parlato fin' ora ; 

( a Pan. 

Fan. Ho parla de sior Lelio . No alo anca parla con 

vu? No seu conrenta de torlo? 
Km. Non è vero , signore . 
Fio. (Che confusione é cpieita?) 

S C E N A XII. 
Corallina , e dati. 

Cor. Signor, padrone , una parola in grazia,'. 
Fan. Aspettè , cara vu , che senta cossa lè sto nego- 
zio . ■ • (a Cord. 
Cor. Il negozio , che io ho da dirvi , preme assai . 

Favorite ascolrarmi. 
Fan. Vcgno subito. Ma sior Lelio m'ha dito... (a Sei. 
Cor. Di questo parlerete poi. Badate a me, signore. 
Pan. El m' ha anca znrà . (* 
Cor. Sia maledetta la mia fortuna... 
Fan. Via, no ande in colera, son con vu . Parleremo 
mo dopo; andè via de tjiià. (* Sm- 

Ros, Per carità , signore ... 

Fan. 
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Pan. Ande via , ve digo . No fé , che ve daga una 
man in tei muso. (* gas. 

Sol. (Pazienza. Oh cieli! Checosa sarà di me!) (pur. 

Pan. E eia , patron , se no la comanda gr.ente , la me 
permetta, che gh' ho un poco da far . ( a Fior, 
■ Pio. Sìgnote, io voleva parlarvi per la signora Rosaura , 

Pan. Xè rardi , patron , la xi andada via. 

Pia. Ma se è un equivoco... 

Pan. Con so bona grazia , adesso no ghe posso badar , 

Fin. Parleremo poi con piti comodo. 

Pan. Sior sì , sior si , tutto quel che la voi . 

TU. Vi son servitore, 

Pan. Patron caro. 

l'io. (Lelio non me la rapirà certamente.) - (furti, 
S C E ,N A XHI. 
Corallina, e. Pantalone, 

Pan. Compatirne, cara fta : se savessi,.. 

Cor. Signor Panralone quello , che mi preme dirgli , è 
s questo, la prego di darmi la mia buona licenza. 

Pan. La vostra licenza ? Per cossa ! 

Cor, Perchè già credo , che poco ancora porro srare 
con lei , onde prima , che abbia d' andarmene con 
mala grazia , è meglio iarlo a tempo , e con pro- 
prietà . 

Pan. Che novità xè questa ; Che motivo gh' aveu de 
andar vìa de sta casa? Ve rrartio mai ! Ve po- 
deri lamentar de mi ; 1 ■ 

Cor. Sì , signore, mi posso giustamente lamentare di lei. 

Pan. Mo perché? Cossa v'oggìo fatto! 

Cor. lo non godo più la sua confidenza; a me non si 
svelano i suoi segreti . Si lavora sott' acqua , si 
ranno gli accordi senza che io li sappia, per 
poi 
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poi tutto ad un tratto danni un calcio , e man- 
darmi fuor della porta. 

Parh Mi resto incanta , che me palli elisi . No v' in- 
tendo, no so cossi, che.voggiè dir. 

Cor. Sì , si j finga pure di non capirmi . Intanto mi 
dia la mia licenza., che me ne voglio andare. 

Iati. Siora no, no voi darve gnente, no voi che andè 
in nissun liogo; e sin che vivo, Corallina ha da 
star con mi. 

Cor. Corallina , se voi vi marirate , non ci starà un 
momento . 

Pan. Via; se no volè, che me manda, no me man- 
derò , gh' averò pazienza ; ma voggio , che st£ 

Cor. Signor padrone, vorrei che mi diceste la verità. 

Pan. Nove dirave una busia per tutto l'oro del mondo. 

Cor. Con questa signora Be?ti;ec , che ora è qui ve- 
nuta, il signor Pantalone ha yenin interesse? 

San. Gnente affatto ; la xè amiga de mia nezza . La 
xè vegnua a trovarla eia. Co mi no l'ha 1 da far 
ne bezzo, nè bagatin. 

Cor. Dunque questa cara signora, con qual fondamen- 
to parla ella di matrimonio; 

Pan. Cossa voleu , che ve diga ? Anca a mi me par 
da stranio , che la veglia qua a rat de sti pctte- 

Cer. Dunque lo sapete anche voi? 

Pah. Lo so certo. 

Cor, Chi ve l'ha detto? 

Pan. Me l'ha dito sior Lelio. 

Cor. Dunque il signor Lelio fa il mezzano alla signo- 
ra Beatrice. 

F*n, No , piuttosto par , che siora Beatrice fazza la 

mezzana a sior Lello. 
Cor. Perche si spasi eoo voi 

Pan. 
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Pmo. No co mi, co mia nezza. 
Cor. E la signora Beatrice con chi 
7m. Cossa seggio mi? Con nissun. 
Cor. Ma non é ella la signora Beatrice, eie aspira al- 

Pit». Alle mie nozze? Com'ela? No so gnente, conte- 
mela trio. (con allegri*. 

Cor. (Oh che caro vecchietto ! Osservitelo , come si 
mette in allegria, sentendo parlar di nozze! ) 

Pan. Me parie de cose, che non ho mai sentio a mo- 
tivar. Co siora Beatrice non ho mai parli. 

Cor. Sarà dunque una sua idea , mia sua presunzione . 
Ma qualunque siala cosa, signor padrone , ci sia- 
mo intesi , se voi vi maritate , me ne vado im- 
mediatamente. 

Pan. Donca per mi el matrimonio l' ha da esser bandio ! 

Cor, E se aveste giudìzio , non ci dovtcste pensare 
nemmeno. 

P«>. Mo per cossa? Scngio mi el primo vecchio, che 
parla de maridarse ? 

Cor. Se i mali esempj servissero di scusa , tutti pc- 
trebbono giustificarsi. 

Pan. Dove fondeit la vostra rason , per creder che ius- 
se in mi sto gran mal, se me maridasse ? 

Car. Prima di tutto nella vostra età pericolosa per voi , 
e poco comoda per una consorte . Secondariamc ti- 
re per causa della vostra salute , alla quale r.on 
può che pregiudicare il matrimonio. Poi per la 
vostra economia , che con una moglie vedreste 
precipitata, e finalmente, perchè in quest'età con 
una sposa al fianco andreste a perkolp', che al 
quadro delle vostre nozze si facessero da alcuno 
le comici. 

Pan. Circa sto ultimo, gh' avevi in testa, che no gh= 
iusse pericolo . Perchè son omo del mondo . So 
co- 
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cognosser i' caratteri de!fe • persone , 'e no. me i m - 

barcherave senza navegar ai sc«uro . 
Cor. Chi vorreste voi rrovare , àie vi renasse certo 

contro Je persecuzioni della gioventù * Gualche 

vecchia forse! 
Pan. Oibò . Co avessi da farla , la vorave zovene 
Cor. E con una giovane al fianco^ uff vecchio , corno " 

P*n. Mo no ghe ne xè delle zovene da ben , e onc^ 
laie-s 1 " - 

Cor. Ve ne son certo. Ma trovarle , quando si vogliono ... 

Pan. Per esempio; vii no saressi una de quelle ì 

Cor. Io? Vi é alcun dubbio? Non toro io' una giova- 
ne onesta ! Mio marito non si è ma! doluto di me 

Pan, E se ve tornessi a maridar , farejsi 1' isresso con 
el secondo mario . 

Cor. lo non mi mariterò- mài , per non lasciare if si- 
gnor Pantalone . 

Pan. Ve poderessi maridar senza lassarme. *' 

Cor. piando avessi marito, non potrei servir il padrone 

Pan. Scrviressi el mario. 

Cor. E se mio marito non volesse , che io servissi il 

signor Pantalone ? 
Tua. E se sior Pantalon fussc vostro mario ; 
Cor. Come! che dite) 

A*. Via; andereu in colera per questo? Siota s! , la 
a de sposarve vu ; ma za , 
me cric, pazienza , soffrirò 
™ , ™, L „ c poaero . 
Cor. (Oh poter di bacco ! Che cosa sento; Qui con- 
viene, ch'io yi rime,!].) {é* ». 

KM Se ve spiasse vu , ghe sarave pericolo del qua- 
dro colle cornise? 
Or. Signore, mi maraviglio di voi, sapete ehi sono . 
Pan, La mia economia andtravela in precipizio' 
La Cattalo» . j. Cor 
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Or. Paté a voi , che io non sappia diligere una casa? 
Spendere con ragione? Risparmiar con decoro? 

pan. E la mia salute con vii saravela pregiudicada ? 

Cor. Ninno meglio di me sa il vostro bisogno . Sono 
avvezza governarvi da tanto tempo ; sareste sicuro 
del mio amore , e della mia attenzione . 

pan. 5av«u qual satia la difficoltà ? La prima , che avè 
dito: che un omo della mia età saria poco co- 
modo per una muggier , 

Cor. Questo potrebbe darsi con alrre, manon con me i 
Non sono di quelle io . 

Pan. Donca , Corallina cara , che mal saravelo , che de 

Cor. Non mi pare , che ci dovesse essere male alcuno . 
Pan. Per cossa donca m' aveu dito tanta roba, quando 

ho parla de marìdarmc? 
Cor. Non mi avete mai detto ; che parlavate di me. 
Pan. Donca adesso cossa me diseu? 
Cor. Pei ora non vi do positiva risposta . 
Pan. Mo' quando donca 1 
Cor. Maritate la signora Rosaura. 
Pan. Spero d' averla maridada . ' 
Cor. Con chi ? • ' 

Pan. Co sior Lelio . 
Cor. Rosaura è contenta? 
Pm. Sior Lelio dise de sì . 

Cor. Ed io vi dico di no . Ma viene la signota Bea^ 

ttice. Fatemi il piacere di partir subirò. 
Pan. Volentiera . Arrecordevr quel, che v'ho dito. 
Cor. Ci parleremo . 

Pan. E che no ghc sia alrre difficoltà . Per la salute 
gnentcj per l'economia me fido; per la zelosia, 
ve cognosso, e per l'ette, Corallina, lascghe pen- 
sar a mi. (parte. 
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SCENA XIV. I 

Corallina spia . 

1jG!ì va di qui, e Beatrice gira di là; Senz' altro lo 
vuole abbordate. Non le verri fatto'. Ho scoper- 
to quello, che non mi sarei sì facilmente credu- 
to. Vuole sposar me; S' ella i cosi , io faccia 
■ pure, che fori benissimo ; ed io da qui innanii , 
se ho da diventare padrona , cambierò stile affat- 
to -, non farò più la generosa con tutti . In que- 
sta casa gli scrocconi non troveranno più da far 
bene. . - 



fine dell' Atto Secondo . 
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SCENA PRIMA. 
Corallina, fai Frans'""- 

Orai, 



ito, che io dovessi divenir padro- 
na ! Sciocca , eh' io sono stata ! Non me ne sono 
accorra mai , non ci pensava . Ora mi dispiace 
quello, che si è gettato. Mi pento ora delle su- 
perflue spese , che ho fatte fare al signor Panta- 
lone . Per causa mia tanti , e tanti hanno mari' 
giaco a diluvio i ma in avvenire la Cosa non an- 
derà così. Si tratta dì risparmiare per me, si ri- 
tparmietà davvero . Ecco Frangiotio . Ha finito 
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costui ti i farmi le grazie. Non voglio peri pasrara 
dir tutto , poiché il padrone sì -potrebbe r.ucora 
pentire . Non diciamo quattro, finche non è nel sacco. 
Fra. Corallina mia , quando sto due ore senza vedervi , 

Cor. IA io patisco, quando vi vedo. 
Fra. Questo c segno, che mi volete bene. 
Cor. In che senso lo prendete voi il patimento, che ho 
nel -vedervi i 

Fra. Lo prendo, e lo capisco nel veto senso. Io amo, 
pet esempio , la minestra di maccheroni , e se li vedo, 
patisco , quando , vedendoli , non ne possa mangiare . 

Cor. Io all' incontto patirti più , se vi dovessi mangiare . 

Fra. Lo credo anch'io; perchè mi volete bene. 

Cor. Davvero f 

Fra. Sì certamente. Se fossi io cosa che si mangiasse, 

finirei di essere il vostro caro Frangiotto , . 
Cor. Mì consolo, che notilo siate, e non Io siete mai 

Fra. Brava; questo è amor vero . Se. fossi già cosa vo- 
stra , passato sarebbe quel fortunato principio del- 
le nostre contentezze matrimoniali . 

Cor. (Questo- ptiacipio non verrà mai. 

Fra. Sempre più conosco , che mi amate - Chi ama , 

Oor. Io non ito alcun timore . 

Fra. Perchè siete sicura dell'amor mio. 

Cor. No, perchè all'amor vostro non ci penso un fico; 

Tra. Cornei 

Cor. "Vi pare, che (juestrj sia segno d'amore? 
Tra, Mì par di no , veramente . 

Cor. Ho piacere, che non vi stiate più a lusingate. 
Tra. Conosco per altro, che voi scherzate. 
Cor. No, no, assicuratevi, che patto sincerarnente . 
Fm, Ma come? Vi siete cangiata cosi presto! 

L ì Ccr. 
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Cor. Che maraviglie ! In un giorno si \f dono dei cam- 
biamenti pii grandi. Il sole splendido diventa fi- 
. ice : Torrente arido si -vede pieno . I fiori nascono , 
e presto muojono • ed una femmina non può can- 
giar} Questa canzonetta viene a proposito. 

Fra: Io fi risponderò con un" altra : è un manza C 
incostanza delle donne unì-versal . . . 

Cor. Bravissimo i quando dunque la cosa è universale, 
non vi farete meraviglia di me . 

Tra. Io non vi credeva come l' altre . 

Cor. Vi dirò : mi distinguo dall' altre in questo . Le 
donne per Io più sogliono lusingare gli amanti , 
ed io vi dico liberamente) che non ci pensiate. 

.Fra. Ma io non mi so dar pace. 

Cor. Ve la darete col tempo. 

Fra. Ditemi almeno il perché . 1 

Cor. Ve Io dirò quanto prima . ■ 

Fra. Voglio saperlo ora. 

Cor. Voglio; ' 

Fra. SI , voglio . i 

Cor. Al voglio convien rispondere adequatamentc . 

Fra. Rispondetemi dunque. ' 

Cor. Sì, vi rispondo: non voglio. 

Fra. La risposta è insolente. "' ■' 

Cor. La vostra domanda fu temeraria. 

Tra, Cospetto! 

Cor. Non andate in collera , che vi riscalderete il fe- 
gato . 

Tra, Almeno vorrei sapere il perchè" . 

Cer. Bravo; questo vorrei mi piace un poco più. 

Fra. Cara Corallina, vi prego. 

Cor. Meglio assai i ora mi piacete . 

Fra. Ditemelo dunque , per carità . 

Cor. Ve lo dirò quanto prima. • ■ 

Tra. Abbiate compassione del povero Frangiotto . 
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Cor. Sì, vi compatisco infinita men re . 
~Tr», Ci giocherei là testa , che la cosa- è , come io 

Cor. pne cosa ptnsate voi ? 

Tra. Clie voi fingete, che voi mi volete bene. 

Cor. Ma se vi dico di no. t i • 

Ira. Ma se io voglio creder di si. {parte, 

SCENA II, 

Corallina, poi Ottavio, U Arlecchipv. 

V 

Cor. X Over - uomo , da una patte -lo compatisco . V 
ho lusingato, egli è vero, e forse, forse... ma 
■ non sono sì pazza a perdere la mia fortuna . E' 
vero , che il signor Pantalone è vecchio , e que- 
sti, è giovane , ma i denari fanno parer tutto bel- 
lo. I denari hanno una forza indicibile! scemano 
gli anni, lisciano la pelle, raddrizzino le gobbe, 
e. coprono le magagne. 

Ott. Vi saluto , Castalda . 

Cor. Serva umilissima,. «■ 

Ari. Quella rovene , bondi sioria . 

Cor. Buon giorno, Arlecchino . ( Costoro hanno finito 
di mangiare pei conto mio . } (da se , 

Off. Oggi non si desina in questa casa? 

Cor. Veramente l'ora è assai avanzata. 

Ari. Sento , che ie mie budelle le par tanri flauti , 
perche le xi piene de vento. 

Cor. Avete però fatta urna buona colazione . 

Ari. In rarità , che non me 1' airtxordo gnanca più . 

Cor. Cosi presto ve ne siete scordato! 

Ari. Sic cosse me le desmenrego facilmente. 
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O/c. Colui è un ghiotto, ciie non sì sazia mal.' 

G*r. Illa ani desinato. i (ad Olt. 

Vtt. No, sono venuto a pranzare col vostro padrone . 
So, che egli ha' dei forestieri. Non gli dispiace- 
rà, che io gli serva di compagnia. 

Cot Anzi si chiamerà onorato da un personaggio di 

Ari. E rrii farò i onori della cusina. 

Cor. Bravissimo; vi resteremo obbligaci. 

Oit. Ma la cosa va troppo in lungo; per me nonpar- 
lo, che sono avvezzo a mangiar tardi, e chi man- 
gia bene ogni giorno , non patisce si facilmente . 
Ma. i forestieri che hanno fatto il viaggio per 
acqua, avranno buono appetito . . "■ a* 1 

Art, Mi ogni ionio ine par d'esser in mar. Ho sem- 
pre una fame da marinar . 

Cor. Bisognerà dunque sollecitare. 

flit. Farete una cosa buona. 

Ari. Anca mi ve sarò obbliga. > _ _ 

Cvr. Voglio andate in cucina , e gridar, col cuoco , se 
non fa presto". 

Ott. Si, ditegli, che se noti fa gtancose, non impor- 
ta ; ma che solleciti . 

Cor. Anch'ella, per m;el che sento, anderebbe, a t»V»r 
la, volentieri . 

Off. Non parlo per me; parlò p~v*i forestieri. 

Ari. E mi no parlo per i fores..eri, parlo per mi. 

Cor. Ora darò piacere a tutti. Vado in cucina, e torno. 

Ari. Vegnirò anca mi , se la se contenta. 

Cor. No, non v'incomodate. _ 

Ott. Portatevi da vostra pari, che un giorno... Chi 
sa! La casa mìa sarà sempre a vostra ri imposizione. 
Cor. Farò capitale delie sue geneiose espressioni. 
Ari. Anca mi ve esebisso delle esptcssloni cordialissime. 
Cor. So quanto mi posso compromettere dell' uno , c 
dell' - 
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delPalrro. Vado, e torno, ( Or ora -voglio dar 
gusto a questi due affamaci. ) ' (' farle . 

SCENA III. 

Ottavio, ed Atlieehìm . ' - 

ri vuoi sempre irammiscniare con me. 
Ari. Caro sior padron, sento quà tutti do per ristes- 
si causa. 

O». Io san qui per la eonversaiione . 
Ari, £ mi son qui per la conversazion . . 1 
Oft. Non ti basta mangiare una volta al giorno? 
Ari. Se Ozi posso magnar do volte, l'andai per quei 

I di, che stago senza magnar, ■ 
On. Se qualche giorno stai senza mangiare., non puoi 
lagnarti, sendo ancor io alla medesima condizioue. 
Ari. La miapanza no 1' ha gnente da. far colla vostra. 
Ott. li servitore non può pretendere di aver più del 

Arì, E el padron no 1' ha di pretender se et magna 

- elo, che zuna el so servìtor. 
Ott. Basta per oggi, re la passo'. 

Ari. Magnemo ozi, che un altro zorno qualcosa sarà, 
Ott. Credi tu , che oggi staremo bene ! 
Ari. Mi spercrave de si. 

Ott. Ci sono dei foresrieri ; la tavola sari magnifica. 
Ari. Anca in cosina no se starà mal . 
Ott. Ec-o Corallina, che roma. ' * ^ 

Ari. Tutto xè all'orde 
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or. Ec< 
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Corallina, e àitt 



-jCcomi di ritorno. 
Ott. Come va la. cucina; 
Cor. Male. 

Ari. Cossi gii' è de novo ì ,- 
Cor. Male. 

O/r. Il cuoco non ha fatto! 
Cor. Ha fatto. 
Ari. No ic corco? 
Cor. E' cotto. 

0/t. Dunque non si mette in tavola : 

Cor. Non si mene in tarda. »■ ' 

jfr/, No se magna! 

C«r. Non si mangia più. 

Om. più! *' ■ r *( # ■ 

Cur. Più. 

Jfr/. Mai pilli ■' -, * 
Cor. Mai pi^, 
0ct. Come va questa cosa? 
Ari. Cotti' èlti sto negozio? 

Cor. Vi dirò'. Il cuoco ha fatto un bellissimo desinare , 
Ott. Bravo . 
Ari. Pulito. 

Cor. Una zuppa <T tri» ce* due capponi . 

Ott. Buonissima. 

Ari. PreziòsiMimV " . 

Cor. Un pezzo di carne pasticciata, squisita. 

Ott. ( Oh c»t»i) 

Ari. (Oh vita mia!) 

Cor. Un arrosto di vitello, che consolava. 
Ott. Arlecchino! 



Ari. Sior patron! ' (lómolandosi fra di lore; 

Cor. E poi ire, o quattro piatti di ultimo gusto. 

Ott. Tutto bene. 

Ari. No se poi far meggio. 

Cor. E poi... 

ptt. E poi? 

Ari. I cust? .' " 

Cer. E poi; e così, e cosi e cosi, e poi. Indovinarla ; 
ptt. Che cos'è? 
Ari. Cos'è sta? 

Cor. Si è attaccare fuoco al cammino . Turtc le pen- 
'tole sottosopra , le vivande disperse , il desinare 

Off. Eh! 
Ari. Oh! . 

Cor. Onde, signori mici, pei oeci non sì desina più. 
on. Ih! b " * 

Ari. Uh ! 

Cor. Però vi consiglio a non perdere il tempo in va- 
no, e andarvene a casa vostra. . ' 
Ott. Da me non si è provveduto niente. 
Ari. No gh'avemo gnanca legne da impizzar el foga. 
Cor. L'osterìa non c molto lontana. 
Ott. Io all'osteria? Non vi è pericolo, che ci vada. 
Art. Non avemo un soldo . 

Cor. Tate cosi; andate a passeggiare , che vi passerà la 
fame. 

Ott. Ma il vostro cuoco tornerà a cucinare. 

Cor. Oggi da noi non si desina più. 

Ari. Se cenerà sta sera ? / 

Cor. Nemmeno. 

Ott. I forestieri come faranno? 

Cor. Or' ora se ne adderanno. 

Ari. Senza magnar ? ■ ' 

Cor. Senza mangiare. * 

-, ' 9": 
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0:t. E voi altri di casi non mangerete niente 1 
Cor. Per oggi beveremo ia cioccolata. 
Off, La tornerò a bevete ancora io . 
Ari- La bevcrò anca mi. 

Cor. Or che ci penso, anche la cioccolata è in fumo; 
Off. Dunque f 

Cor, Dunque qui non si mangia, qui non si beve. 

Ari. Semo licenziadi . 

Cor. Licenziati, e spaliti. . 

AH. Senza remedio ? 

Cor. Senza remissione. 

O/f. Andiamo. Era venuto qui per la compagni! , non 
era venuto qui per mangiare . A casa mia non 
mi manca da desinare . Arlecchino , va subito a 
scannare due , o tre capponi . Schiaccia il capo a 
sei piccioni ; ammazza dodici quaglie del mio 
serbatojo . Avvisa ii cuoco, che presto presto tiii 
la pasta pet un pasticcio , e prepari una lauta ce- 
na i e voi Corallina fcte sapere alia compagnia dei 
signor Pantalone, che in casa mia vi sarà da ce- 
na per tutti. ( farte. 

Ari, Siora sì, diseghe a tutti , che Ì vegna dal mìo 
padron, che ghe sarà da cena per meri , sei gbe 
ne* porterà . (farti. 

Cor. Gli scrocconi non torneranno più. Conosceranno , 
che non sì vogliono . Se ho da esser io la padro- 
na, vo" risparmiare i e quello , che vorrebbono 
mangiar gli altri, lo vo' riseifeare per me. 

SCENA ' 1 

Corallai», e Rosaura. 

Ros. Corallina -mia, ajatatemi . 
Cor. Che c' è , signora Rosaura ! Comandatemi i son onj 
tutta per voi. Ros. 
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Rei. .Mio zio vuol mancarmi con quello sguajaro di 
* Lelio; nega di volermi dare a Florindo, ed io se 

non Iio per marito questo , non ne prendo altri 

assolutamente . 
Cor. ( Oh mi preme , eh' ella si mariti . ) Non dubitate , 

signora , che farò io in modo, che sarete contenta . 
Ros. So, che mio zio ha della stima dì voi. 
Cor. Cosi voi 3veste della bontà per me. 
Bai. Che dite mai, Corallina ! Sapere pure , ehe vi vc~ 

Cor, Ora ho bisogno, che ine ne vogliate pili chemai. 
Hat. Ed io ho bisogno di voi, nel caso in cui sono. 
Cor. Apriamoci insieme dunque. 
Eos. Che potrei fare per voi ? Disponete di me medesima . 
Cor. Sappiate, signora Rosaura, che, poche ore sono, 

il signor Pantalone mi si è dichiarato amante. 
B«. Buono; tanto meglio per me. 
Cor. E mi ha proposto di volermi sposare . 
Ras. Va benissimo. Fatelo, Corallina , fatelo per amor 
. del cielo. 

Cor. Lo farò più volentieri , se voi mi date animò a 

Res. Ditegli di si a mio zio, ma con una condizione, 
Cor. Con qual condizione; 

Rei. Che a me dia per marito il signor Florindo. 
Cor. E per il resto siete contenta ! 
Ras, Contentissima. 

Cor. Non dubitare^ dunque , che il signor Florindo sarà 
per voi. 

Roi. E voi resterete la padrona di questa casa. 1 
Cor. (Questo c quel, ch'io desidero.') 
Ras. Altrimenti io non mi marita ; e avrete in casa una 
disperata . 

Cor. Venite meco. Andiamo a vedere , se si può par- 
lare al sigi'.or Florindo. 

Ro>. 
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Kos. Se il zio mi vede... 
Cor. Se siete meco, nou abbiate patirà, 
Rai. Andiamo dunque, se cosi vi piace. 
Cor. Oggi saremo tutte due contente . Ma chi Jo sarà 
più di noi ? 

Ros. Spererei , che dovesse esser maggiore la mia con- 
tentezza . , 
Cor. Per qual ragione; . 
Rm. Perchè il mio sposo è giovane , e il vostro c 
vecchio. {fune. 
'Cor. Per me vorrei, eh" egli avesse altri vent'anni di 
"""^ pct ogni anno gli crescessero mille 



scudi. 



(farle. 



Beatrkt, e Pantalone . 

Bia. FAvorisca, signor Pantalone: pare eh' ella mi 
sfugga. 

firn, Son ijiiì , cossa me comandela ? 

Bia. E* vero , che ho scarso merito, ma la sua genti- 
lena è tanto grande , che ini fa sperai gualche cosa . 

Pan. Cara siora Beatrice , la me mortifica . Se posso 
servirla, la me comanda. i r 

Bia. Veramente e stato troppo ardire il mio, venir qui 
a darle incomodo ... 

Pan. Me maraveggio . La xè vegnua a favorir mia nezza... 

Bea. Eh signor Pantalone , non sono venuto qui per la 
signora Rosaura. ■ ' , ■ 

Pan. No ! Mo per cossa dupea ? 

Bea. Non mi è lecito dir di più . Ho detto anche troppo . 
Pan. ( No la me despiase i no la xè miga cattivo tocco . } 
Bea. Voi la mariterete presto la vostra nipote , 
P*n, Certo j più, presto, che podetò. 

Bea. 
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Btst. E pò! resterete solo. , ■ -' 

Pan. Ma I Pur troppo . ; 
Bea. Ih no , non resterete solo , Avrete la cara com- 
pagnia della vostra Castalda . 
Pan. Certo per dir el vero, de Corallina no me posso 

' lamentar. 
Bea. Ma finalmente é una serva. "* 
Pan, La xè una serva... 

Bea, Chi sa? Potrebbe anche divenir padrona. 
Pan. Noi saria el primo caso. l 
Bea. Bell'onore per altro, che voi faresti alla vostra casa! 
Fan. Saravelo un disonor per mi! 

Bea. Non so con qual faccia' vorreste comparire fra i 

galani' uomini pari vostri. 
fan. { L'ha farto tanti altri; Io posso far anca mi. ) 
Bea. Vi mancherebbero migliori partiti , se ne voleste ? 
Pan. In sta età no iè cusi facile . 
Bta. Pili facile di quello ; che vi pensate . 
Pan, Diiela dassenc? , 

Bea. Un uomo sano, ben fatto come siete voi, è de- 
siderabile da qualunque donna*. 

Pati. Oh che cara siora Beatrice! ■ 

Bea. Molto più poi da una vedova, che non abbia cer- 
te frascherie nel capo. 

Fa». Cusì diseva anca mi. 

Bea. Basta, che la vedova sia una donna civile, e non 
Pan. No saveria cossa dir . 

Bea. Ah signor Panraloae , se mi fosse lecito di parlare . 
Pan. La parla, cara eia, la diga con libertà. 
Bea, Voi siete troppo innamorato della vostra Castalda. 
Pan. Ghe dirò,., se poderave anca dar... 
Bea. Basta , se mi poressi di voi fidare , 
Pan. La se fida 5 no so miga un putello . 
Bea. ( Farmi , che egli vada cedendo . } (da se- 

Pan. 
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Fan. (Se Corallina sentisse , poveierto mi!) (d* sei 
Se*. Se vi confido una cosi, mi promettete di tenerla 
in- voi? _ > 

Fan. Siora si , ghe lo prometto da galantomo . 
Si*. Bene , -pappiate dunque .... 

SCENA VII. ' 

Corallina, e detti. ' 

Cor. Oh ! Perdonino 6ono venata innanzi ietta 

badate. . 
?»». Vegni, vegni, tossa voteu? 

Cor. Non voglio dar loro soggezione . Con sua licen- 
za . fc % {in atta di partir* . 

Fan-. Vegni truà, ve digo. (No vorrìa desgustarla . ) 

Sta. Se ila qualche cosa da fare , lasciare pur , eh' el- 
la vada. ( a Fant. 

Cor. Per ora non ho da far niente . Ma partirò per 
lasciar in libertà la signora Beatrice. 

Se*. Io di voi non mi prendo soggezione veruna. 

Cor. No, signora? E pure può essere che io glie ne dia. 

fan. (Me par de esser in tiui brutto intrigo.) 

Cor. (Ora sono in impegno.) . , 

Sia. (Se potessi fidarmi di questo vccchioJJ 

Cor. Signot padrone, io non sono mai stata di quelle, 
che abbiano voluto far dispiacere a nessuno . Ve- 
do, chela signota Beatrice mi guarda di mal* oc- 
chio, onde sarà meglio , che io me ne vada di 
questa casa .. - *- 

Fan. Mo pct cossa l Siot no . Siora Beatrice xc una 
persona de garbo; no li gli ha motivo de var- 
darve storto. Mi son paron de sta casa. Sarèquel 
che v'ho dito za un' ora , e me maraveggio, che 
parie (usi. 

Sta. 
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"Bea. (t'innamorato, non firò niente.) 

Cor. Vi dirò signore : è vero , che io non voglio dar 

dispiacere a nessuno ; ma ho anche la delicatezza 

Fan. Chi ve di despiaser ? De cossi ve lamenteu ; 

Bea. La delicatissima signora Corallina vuol vedersi so- 
la. Ha troppa gelosia della sua autoriti. 

Cor. Penso al mio stato, penso al mio interesse, e son 
compatìbile , se temo di perdere la mia fortuna . 

F»n. Ma come ; In che maniera ? Cossa ve andeu in- 
soniando ? 

Cor. Volete, ch'io vi dica il mio sogno! Eccolo qui, 
signore : la signora Beatrice è una persona civile , 
una garbata vedova, una fresca donna. Ella è ve- 
nuta qui per accidente , e potrebbe restarvi per 
sempre . Il signor Pantalone , che vuole rimaritar- 
si, nòli farebbe cattiva giornata accomodandosi con 
una persona di tanto merito . In tal caso , che 
sarebbe di me • La prima cosa: Corallina via. Vi 
pare , che abbia io ragione di scuotermi , e di 
domandarvi anticipatamente lamia licenza? (a Pan. 

Fa». No xè vera nissuna de ste cosse. (a Cora!. 

B?a. Il signor Pantalone non ha veruna stima di me . 

Fan. La s:imo anzi moltissimo. (a Ben. 

Cor. Il signor Pantalone non ha per me alcuna premura. 

Fan. No podè dir cusì : savé quel , che v' ho promesso . 

Cor. Se è vero quello , che mi avete promesso , con- 
fermatelo iu faccia della signora Beatrice . 

Fan. Voli mo che diga in fazza dell* zente 

Cor. Vi vergognate a dirlo > 

Fan. Me vergogno un poehetto . 

Cor. Dunque siete un bugiardo, che mi vuol tradire. 

Ben. Eh via, signor Pantalone. Parlate liberamente; se 
gualche cosa le avete detto per lusingarla, disin- 
gannatela . 

Ut CnsiaU», M Cor. 
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Cor. Via , senza soggezione , dichiaratevi per la signora 
Beatrice . In confronto di lei devo cedere per ogni 
ragione . 

Bea. Il signor Pantalone è uomo civile , né vorrà farsi 
ridicolo per la piazza . 

firn. (Son tra V ancuzene, e et martello.) 

Cor. Caro signor Pantalone , conviene alfine , che ci se- 
pariamo del tutto . Perdonatemi , se non vi ho 
servito a misura del vostro merito ; non potrete 
però dolervi dell'amor mio, e della mia fedeltà . 
Per voi ho sagrificaro , posso dire , la più bella 
mia gioventù . Per voi ho lasciato tanti partiti 
per nuovamente accasarmi ; ma tutto era dovuta 
alla vostra hontà. Vi lascio, signore , e, vì pre- 
go dal cielo ogni bene . Vi domando perdono, se 
ho avuto l' ardire di lusingarmi d' essere da voi 
amata. Le mie speranze erano fondate sulle vOr 
stre generose espressioni ; ma ora conosco 1* ingan- 
no mio, confesso la mia viltà, il mio demerito; 
e procurerò di scancellar la mia colpa a fotta di 
lacrime , e di sospiri , ( piangendo . 

ftta. (Che maledetta arte ha costei!) 

San. ( SìnghÌBz.zjuidi> . ) No cara fìa .., no ine abbando- 
nò ; ve voi ben... sarè mia ... 

Bea. Signor Pantalone,.. 

fan. Lasicmc star , siora . Corallina ic el mio cupe , 

le mie vissere. 
Bea. Dunque... 
Fan, Donca la voi sposar. 
Bea. Signora Corallina, me ne rallegro con lei. 
Cor. girando sarò sposata le risponderò. 
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Lelio, e delti. 

tel. Signore) eccomi a ricevere il premio della amo- 
rose mie pene . Sono sei ore e più , eh' io ardo 
d' amore : è tempo ormai , che mi concediate ristoro . 

Pan. Xè sic ore , che sè innamora l Vi par assae ? Mi 
xè più de sie anni, che sospiro , e ancuo spero 
de consolatine. 

Lei. Consolate me ancori, per duan ro vi è caro il fa- 
vore del Dio bendato . 

Pan. Adesso manderemo a chiamar la putta , e senti- 

Lel. Non e' è bisogno di mandarla a chiamare . Propi- 
zia sorte l'ha <juì condotta. 
Pan. Dove «la?. 

Le h Avete voi le traveggole f Eccola ia bella rosa ver- 
Pan. Ci! ? La Castalda > 

Lei. Questa qui 3 si, signore. Io non sapeva, the aves- 
se nome Castalda. 

Cor. (Va benissimo per Rosanra. ) ( da se, 

Pan. Xelo matto sto sior; Cossa diselo? (a Cor. 

Cor. Signore , c cono un equivoco . Egli mi ha preso 
per vostra nipote . 

Pan. E vii ave lassi correr? (a Cor. 

Cor. Ringraziate la signota Beatrice . Ella c, fautrice 
di sì bella scena. Ella per l'appunto , che vi ha 
condotti in casa due giovani per involarvi e la 
nipote , e la serva . 

Pani Cusl , sìora Beatrice ? 

$ea. Uno scherzo non mette in essere cosa alcuna . 
fan. Ma de sti scherzi in casa mia no te ghe ne Sa- 
lvi * tà 
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rà più > patrona . Ala sentìo , sior Lelio ? Questi 
no la xè mia nezza , la xè stadi fin' adesso la 
mìa Castalda, che vuol dir la custode , la dire- 
mo: , o sia la filtrata de tri imi Ioghi della villa. 

Lei. Non so che dire . Spiatemi il cambiamento del 
grado ; ma io non posso cambiar amore . La spo- ■ 
serò quantunque. 

l'ara. No la la sposerà comunque . 

Fffl. Caro siotLelìo, lavuol per se il signor Pantalone . 
(Zar. Eccola la di luì nipote . Favorite signora Rosau- 
ra ; venite innanzi . 

SCENA IX. 

Rosttura , e delti . 

RtJS. Eccomi, chi mi vuole? 

Pan. Vcdeu, sior? Questa xè mia nera. ( a Lelio, 
Lei. Corallina? 

Pan. NoCorallina, lìosaunt; Corallina xè quella. Cossi 
xì sto [gratin de nomi? 

Cor. Tutti vezzi della signora Beatrice. 

V.-rn. Cara eia la prego.... ( * Beat. 

Bea. Ho inteso, ho inteso. In casa vostra non mi vo- 
lete più. (a Pan, 

Lei. Signor Pantalone, la cosa è accomodata. 

Fan. Come ? 

Le!. Sposetò la signora Rosaura . 

P/m. E V amor , che gh' avevi per una , se baratta ed 
l'altra? 

Lei. Così è j ardo per la signora Rosaura . Convten 
dire , che la forza del nome attragga dal mio 
cuore le fiamme. 

Ras, Ah signore zio , vi pare , che un la! marito pos- 
sa piacermi ? 

,tel. 
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Ltl. Sì, mia cara, troverete in mo quel merito , che 
non cade sotto la pupilla degli ocebj . 

Cor Signor Pantalone , ora è tempo di pubblicare la 
vostra intenzione . Dite alla presenza della nipo- 
te , vostra unica erede , l' idea che avete sopta di 
me , e sentiamo s' ella abbia nulla in contrario. 

Pub. Si, iia mia, sappic, che ho destina de tot la per 
mia muggiet . Sen. contenta ; Ve despiaselo si» 
matrimonio ! 

Bjs. Pet me son contentissima , arili vi consiglio di 
farlo presto , 

JSta. Mi meraviglio dì voi, signora Rosaura, clic si po- 
co curate il decoro vostro ... 
Pm. Eia patrona, la se ne impazia in ti /atti soi . 
Siora si , la voggio sposar , e che sia la vetità , 
alla presenza de mia nczza , e de tutti , voggio 
darghe la man. 
Cor. Ed io alia presenza di tutti l'accerto. 
Sta. Ota signota Rosaura , durerete fatica a trovar ma- 
iri. Son qui io, la prenderò io ; quello eh' ella ha 

perduto, glielo renderà io. 
Cor. Non s' incomodi , signor Lelio , che alla signora 
Rosaura non mancheranno mariti . Signor Pantalea 
ne, ora son vostra moglie. 
Pan. Si, cara, sé mìa muggiet . 

Cor. La signora Rosaura dunque viene a essere nipote mia . 
Pan. Vu se so amia , e ghe sé in logo de mare . 
Cor. Quando dunque é cosi , la mariterò io . Favorisca , 
signor Florindo. . , ( utrso la scena . 
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SCENA ULTIMA. 
tltrìttia, e detti. 

fi». 

Or. Ed io per potermi con voi consolai egualmenti! i 
ecco , che vi offerisco (Iella signora Rosaura la mano . 

Tlt>. Sarò felicissimo, s'ella acconsente , e se l'acLorda 
amorosamente il signor Pantalone . 

Pan, tìiiel che fa Corallini , xé sempre ben fatto . 

Lei. Ed io testerà senza moglie ; 

Sia. Dopo due maininoti) ridicoli, vi vorrebbe il terzo. 
Cor. SÌ può far facilmente , s' ella si marita col signor' 
Lelio . ( .i Beatrice . 

Lei. Io non dica di no . 

Sia. Ed io per non soflrire altre impertinenze da <jue- 
sta casa; sarà meglio che io me ne vada. - 

Cor. Compatisca, signora, se qualche cosa le è dispia- 
ciuto . Finalmente , credo di essere compatibile 
anch'io. Son' anni che servo il padrone , ed egli 
in premio d'ila mia servitù , o per meglio dire 
per effetto della mia condotta , di serva mi ha 
Volato fare padrona, e sul punto di far un sì bel 
passaggio , ogni cosa mi dava ombra , ogni cosa 
mi faceva tremare . Ora sono contenta , ora sono 
sposata , e ti moltiplica il mio contento con quel- 
lo della signora Rosaura . Se per Io passato sonò 
scafa al signor Pantalone un' amorosa serva , gli 
sarò in avvenire una discreta moglie , studiando 
ogni più dolce maniera , perché egli non si pen- 
ta d' avere onorato colla sua mano la sua Ca- 
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COMMEDIA 

DI TRE ATTI IN PROSA 
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L» Dmn» Volubili . N PIR- 



PERSONAGGI. 



PANTALONE mercante Veri 

EST}*-**- 

COLOMBINA prima cameriera. 
CORALLINA seconda cameriera . 
Il DOTTOR Balanzoni. 
RORINDO di lui figliuolo . 
BEATRICE . 
ELEONORA. 
LELIO . 

ANSELMO mercante ricco delle Vallate di Bergamo , 
BRIGHELLA servitore di PANTALONE. 
Un Cameriere di ELEONORA^ 

Un Servitore di BEATRICE. 

TIRJTOFOLO servitore di ANSELMO. 



La Scena si rappresenta 1 



ATTO PRIMO. 



SCENA PRIMA. ' t 

Camera di Rosaura. 

Rottura vttt'xt» fomfoiamcnte a itine ad a» tavolini 
eolio spicchio m mtmi. 

(3ùesta scoflia mista malissimo; non si confi nien- 
te all' aria del mio viso ; mi fa parer brutta . Se 
viene il signor Horiado , e mi vede con ijucst» 
scuffia , non mi conosce più . Oh non mi serva 
mai più di questa scuftUra ! Gran disgrazia è la 
mia ! Ho cambiato più di trenta' scuffiare ; tutte 
per un poco mi servono bene , e poi cambiano 
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ia mano , e mi servono male . Questa scorna non 
la voglio assolutamente . Ehi , donne , dove siete 
Dove siete donnei 

scena a 

Colombina , e deci» , 
Col. Eccomi , signora . 

Eoi. Guarda , Colombina , questa scuffia mi sta male , 
non i egli veto? 

Col. Mi par , che stia behe , 

Ros. Oibò , non mi posso vedere . 

Col. E pure è quella, che vi piaceva tanto , Jeti di- 
ceste , che non avete mai avuto una scuffia me- 
glio fatta. 

Hot. Jeii mi pareva, che andasse bere, e oggi no. 
Col. Compatitemi, signora padrona, siete un poco vo- 
lubile . 

Ros. Impertinente, così parli di me! 

Col. Via , compatitemi , V ho detto senza intenzione d' 

offendervi . 
H«. Va via di qua. 

Col. Non credeva, che l'aveste per male. So, che mi 
volete bene , " e che da me soffrite qualche bar- 
zelletta. 

Kos Non voalio barzellette. Corallina, dove sei! 

Ubi***. 

Col. Come , signora , chiamerete la sottocamericra ? 

Tarete a me questo torto ì 
Ros. Mi voglio far servire da chi voglio io , e tu va 

via di qui. 

C«(, Vi aveva da dire una cosa per parte del signor 
Lelio. 

Ufi, Non voglio sentir parlar di Lelio. ^ 



Di^ilizod D/Ci 



Col. Mi diceste pure jeri , che !o salutassi per pane 
vostra . 

Soj. So , che è stato in casa della signora Eleonora 

non Io voglio più per nulla. * 
Col. La signora Eleonora è pur vostra amioa. 
Ros. Sì , si , è mia amica ! Se verrà da me, ci avrà 

poco gusto. ' 

Col, Ma, cara signora padrona, io vi voglio bene, e 
vi parlo .per vostro bene . Jeri avete fatto tante 
finezze alla signora Eleonora ; avete dette tante 
belle parole al signor Lelio, e oggi non lo vole- 
re sentir nominare. Che concetto volere , che si _ 
faccia di voi ! 

Ras. Va via di qui . 

Col. Si, sì, vado. (Vi vuol pazienza , e bisogna com- 
patire il temperamento . ) 

,~ SCENA III. 

Corallina, e Rosaiira. 

Ros. Corallina. 
Cor. Signora . 

Ros. Non senti; Ti ho chiamato tre volte. 
Cor. Compatitemi , ho sentito -, ma quando vi è Co- 
lombina, non ardisco venire. 
Ros. Perche ? 

Cor. Perchè colei mi perseguita ; dice, ch'io sono la 
sottocameriera , che a me non tocca a venire in 
camera, e qualche volta si diletta di allungare le 

Ros. Povera Corallina , vien qui cara , ti voglio rutto 
il mio bene . In -avvenire voglio servirmi unica- 
mente di te . 

Cor. (Oh! Che vuol dire questa stravaganza?) 

N j ■ 
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Rai. Dimmi : non è vero , che questa scuffia sta male ? 
Cor. Si, sì, signora , sta malissimo. ( Voglio secon- 
darla . ) 

Kos. Oh , tu sei una giovane che intende . Colombina è 

una ignDrantaccia . 
Cor. Non fo per lodarmi; ma anch' io so far. qualche 

cosa, 

Rai.. Sai far le scuffie? 

Cor. Sì , signora , le so fare : ne ho fatta una per la 

signora Diana Vostra sorella. 
Kos. lasciamela vedere . 

Cor. Subito . ( parte per figlia™ U sc»§* , pei ritorna. . 

Roj. Colombina non la voglio più , c troppo pettego- 
la. Corallina da qualche tempo in qua ha messo 
giudizio: è divenuta una buona cameriera, mi vo- 
glio servir di lei . 
Cor. Signora , ecco la scuffia . 

Siti. Bella, bella; mi piace infinitamente . Tu ne sai 
molto più. di Colombina . • ' ' 

Cor. ( Oh che miracolo i Ha sempre sprezzate ie mie 
fatture, e oggi le loda . ) (<** « • 

Rat. Tu sci una giovane spiritosa. 

Cor. Signora, io non so se abbia fatto bene, o male; 

ma credo di aver fatto bene . /, 
Roi. Che cos' hai fatto ? 

Cor. E' venuta per ritrovarvi la signora Beatrice , ed 

io le ho detto , che siete impedita . ■ 
Kos. Perchè le hai detto cosi ? 

Cor. Perchè jeri sera ho sentito quanto male avete det- 
to dì lei . Ho sentito , che eravate con essa fie- 
ramente arrabbiata , onde ho giudicato, che non 
la vogliate ricevere. 

Boi. Hai fatto male: mi dispiace, che sia andata via. 

Cor. Non sarà andata via . Si è fermata a discorrere 
con vostra sorella. 

Kor. 
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fini. Presto, falla venire da me.. 
Cor. Ma, jeii sera... 

Rei. Jeri sera mi sono state dette delle . cose di lei, 
che ho scoperto non esser vere . Io non ha col- 
lera , e le voglio parlare. 

Ctr. Duncjue la farò venire. (Oh che cervello volubile I ) 
(parte , 

Rei. Quella cara Eleonora me la pagherà . Sa, che il 
signor Lelio ha delia stima per me , ed ella pro- 
cura tirarlo a se ì Che amica finn ! Che cuor 
doppio i Ma Lelio non avrà più da me una finex- 
ia^ Quando amo, voglio esser sola. 

SCENA IV. 

Beatrice, e Roiaura. 

Bea. 1\^I dispiace esservi di disturbo. 

Rei. No , cara amica , anzi mi avete fatto un piacer 

singolare a favorirmi colla voglia visita . 
Ben. Mi è srato detto una cosa , ma non la credo . 

Mi è srato supposto , che jeri sera eravate in 

tollera meco . 

Rei. Io, in collera con voi? Mi maraviglio» che cosa 

mi avete fatto ; 
Sta. Questo è quello , che diceva fra me i non so 

d' avervi fatto nulla. 
Rei. Male lingue, amica cara, male lingue . Che il, 

che indovino chi ve l' ha detto > 
Ben. Via, indovinate. 
Rat. La signora Eleonora. 
Bea. No , v' ingannate . 
Ras. Altri eh' ella non può essere stata , 
Età, Vi giuro sull' onor mio, che non e vero. 
Rei, Dunque , chi re f ha detto ; 
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fin;. Che hai] che sei ingnignirà; 

Col. Perchè non si fi servire da Corallina > 

Ris, Via , via , pazzarella . Sai , che la coliera mi pasr 

sa presta. ... 
Col. ( Non è mai per uà giorno intiero del medesimo 

umore.) {ter* le due lidie, e parte. 

Rt>t. Orsù sediamo , e discorriamo un poco di Florindo . 

Non è veto, ch'egli è un bel giovine? 
5e#. Sì, è verissimo. (Ma per te non sarà.J ( d* se. 
Ras. Ha due begli occhj . Ha delle cosette buone . 
Bea. Ma ditemi , come ve la passate col signot Lelio ? 
Rai. Oh, non me lo srate a nominate nemmeno . Egli 

e senza garbo , senza grazia ; non lo posso vedete . 
Bea. Come dite ora tanto male del signor Lelio , se 

l'altro giorno età il vostro diletto! 
Rei, Non lo conosceva bene . Ora 1' ho conosciuto me-. 

glio, e poi fa le grazie con la signora Eleonora. 
Se*. (Ora capisco perchè ne dice male,) (da se; 
Ras. Ma quel Horindo , che dite di quel caro Florindo 

non è un giovane , che consola, a ni irai io ? 
Bea. Lo sa il signor Pantalone vostro padre , che vi 

piace Florindo ! 
Ras. Non lo sa ; anzi jeri mi propose per marito un 

ceno Anselmo mercante di montagna , ed io per 

rabbia ho detto di si . 
Bea. Ed ora, corbe onderà con vostro padre ? 
Rei. Dirò di no . 

Sta. Basta , che siate a tempo , e non vi voglia obbli- 
gare" a sposarlo . 

Res. Oh non vi è pericolo. Mio padre mi ama tene- 
ramente ; fa tutto qnello eh' io voglio ; non mi 
disgusterebbe per tutto 1' oro del mondo . Cara 
signora Beatrice , voi siete la pili cara amica , 
ch'io m'abbia, a voi sola confido il mio cuore. 

Co- 
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Come mai potrei fate a patiate col «gnor Flo- 
rìndo! 
Bea. Ingegnatevi. 

Boi. Voi mi potreste ajutare; porreste condurlo da me 

in compagnia vostra. 
Bea, Che! Vorreste , eh' io vi tacessi la mezzana? 
Sai. A un' amica non si può fare un piacete f Farei lo 

stesso per voi. Finalmente, Fioricelo ed io sumo 

da maritare . 

M Basta; ne parleremo. ('Anzi vo' fare il possibile. 

perchè nemmeno- lo veda .7 
H»i. Oh, ecco mio padre . £ £ alzane , 

SCENA VII. 

Vantatene, e le luddette, 

Pan. Sfirvitor obbligatissimo. ... <* Beatrice. 

Bea. Gli son serra , signor Pantalone. 

Fa». Fia mia cossa fasta J Xcstu de bona voggia"? 

(a Rotaura. 

B.ot. Ora mi sento bene . Vi è qui la mia cara amica , 

che viene a consolarmi. 
Pan. Sii Ho piaser, che la siora Beatrice te sia cara, 

e che la se degna de fatte compagnia. 
Kes. Sì, signora Beatrice, venite spesso a ritrovarmi , 

venite ogni giorno, venire a pranzo con noi. 
te». Vi ringrazio delle vostre coitesi esibizioni , saio 

quanto ptima a rivedervi . ( Verrò per discoprir 
- terreno. ) Se mi date licenza , io parto. 
E«. Eh no , non partire . 
Pan. Lassa, che la vaga, che t' ho da parlar. 

' , (piano a Resaura . 
Sta. Fet compiacervi resterò . 

Bei. 
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Rts. Basta, se volete andare, siete padrona. ( Son cu- 
riosa di sefìtite die cosa ha da dirmi mio padre .) 

Bea. Non voglio , che diciate , che io non istò xolen- 
tiert con voi. Resterò ancora un poco. . 

Res. No, no, non vi prendete incomodo: andate pure. 

Bea. Ma se vi dico, che resterò. 

Rei. Ma se vi dico, ehe andiate. 

Bea. Pare, che ora mi discacciate. 

Ras. Oh, no cara, non vì discaccio. 

Bea. Basta , anderó . 

Rei. (Si, andate, e ricordatevi di condur Florindo.) 

(piano a Bea. 

Bea. Bene, bene ; riverisco il signor Pantalone: amica, 
Pan. Ghe lazzo reverenza. 

B;k. Per ora ho rilevaro tanto che busta . Saprò rego- 
lanai. 

SCENA Vili, 
i Pantalone, e K*mw*. 



Ufi. signor padre , che cosa avete da dirmi ì 

Pan. T'ho da dar una bona nova. 
Bai. E in che consiste ! 

Pan. El Sanser ha fatto pulito. El t'ha messo in gra- 
zia a quel siot Anselmo, che ti sa; l'ha mostri 
de trovatine a caso, e senio in parola. 

Boi. Ma io non lo conosco , e dubito di non volerlo . 

Pan. Mo se giet sera ti m' ha dito de sì i 

Rai. Se ho da maritarmi, non voglio andar lontana da 
cjuesta città. 

Pan. Cara fia , el xè un omo ricco de milioni ; un 
omo che va alla bona ; ma che gli' ha dei bezzi 

^ ' . ' w- ■ 
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assae , che se tratta ben , c che al so paese tè 
stima come un gran signor . 
Km. Confinarmi sopra una montagna ! Oh non sui 
possibile. 

Pan. Ma perché gier sera m' asm dico de si ? 
Ras. L'ho detto senza pensare. 

Pan. Beila coss.il Adesso per causa toa son in ton bet 
impegno . Ho promesso a quel galantomo de far , 
che ci te veda, e no so come far a mancar. 

itm. Oh, se mi vuol vedere è padrone. Faccio pur ve- 
nire. 

Pan. E se ti ghc piasessij 

Ras. Non basta , eh - io piaccia a lui ; bisogna vedere 

se egli piace a me . 
Pan. E se a ti el te pìasessc ? 
Ras, Oh, è impossibile, 

Pan. Perchè impossibile ? Vicn qua desgtaziadella , vien 

cjuài confide te con mi; ti sa, chete voggio ben. 

Gh' asm qualche amoretto ! 
Km. Per dirvela... non ho coraggio. 
Pan. Via , parleme liberamente , ti xi la mia cara fia . 

Ti xè la mia prima , a ti te voggio più ben -, 

farò de tutto per consolane. 
Rat. Caro signor padre . Io prenderei volentieri il signor 

Florindo , 

Pan. Florindo Jtè un putto, che no me despiase . Biso- 
gnerà veder mo, se elio te vorrà ti. 
Rei, Eh, mi vorrà, mi vorrà. 
Pan. Lo sastii de seguro ? 
Ras. Mi vorrà , mi .vorrà , 

Pan, Mi vorrà, mi vorrà; eh putta, putta. Basta de- 
strighete presto, che no voggiopiù deventar mat- 
to. Co t' ho marìdi ti , voi maridar queir altra , 
c po son fora de tutti i intrighi . 

Ras. Che! Non maritate mia sorella prima di aie. 
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Pan. No , no te dubitar, no te fatò sto tolto. 

Rei. Eh, datemi il signor Morindo. 

Pan. Oggio d'andar mi a cercar el maria per-mk ita ì 

Ras. No, no, verrà egli da voi . 

Pan. Se el vegniri , te prometto de consolarne . 

Ras. Caro padre, voi mi date la vita. 

Pan. Ma arrecordite ben , se vien sto sior Anselmo , 
bisogna, che lo riceva per civiltà, e che te lassa 
veder per convenienza. 

Ras. Sì, sì, che mi veda pure ; ma quando mi averi 
veduta, potrà leccarsi le dita. 

Pan. E pur la sarave la to fortuna . 

Ros. lo non penso, che a esset contenta . A me non 
importa di denari , di abiti , di grandezze . Se no- 
vo un marito , che mi voglia bene , non cerco 
altro . ( Caro il mio Florindo , srimo più un tan- 
tino del tuo bene, che non' (Stimo mille milioni. ) 

Fin. Ma! co se gh' ha delle putte , non se sta mai 
quieti. V'è qui st' altra. Vardc co granda chela 
vien. Anca ella un de set di , sì ben che la ac 
una gnocca, la vorrà mario, 

SCENA IX. 

Diana, i Pmt*l*n*. 

Dì*. Slrva sua, signor padre, 

Pan. Bondi storia, sìora fia . 

Dia. Vorrei pregarvi d'una grazia» 

Pan. Cossa voleu siora? . 

Dia. Non vorrei più dormire con Corallina. 

Pan. Perchè? 

Dia. Perchè la notte si sogna , e mi dà dei pugni . 

Pan. Vede ben , vtt dormì con Corallina, Rosaura dot- 
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me con Colombina . Ve dago una cameriera per 

una, acciò che abbiè compagnia. 
Di'». Ma io cob' Corallina non voglio più dormire . 
Fan. Sola, no sta ben, che dormì. 
Dia. Anche Corallina ha detto , ohe non vuol più dor- 
rà». No.' Per cossa? 

Dia. Perchè dice , che un giorno starà in compagnia 
di Brighella. 

Pan. Benissimo , i se fa l' amor , se i se sposerà , i 
starà insieme. 

Dia. Se Corallina può star con Brighella , vi posso sta- 
ra anch' io . 

?a». Orsù , a monte sti discorsi . Ande a lavorar . Tè 
su le vosrre camise , le vostre traverse ; parec- 
chieve anca vu la vostra dota . 

Dia. Oh, la mia dote , è un pezzo, eh' è fatta. 

Pan. Chi ve l'ha fatta? 

Dia. Mia madre. 

Pa*. Vostra mare v' ha lassà della robba , e dell'in* 

trada , e mi ve dirò sie mille ducati . 
Dia. Sei mila ducati ? Quanti soldi fanno? 
Pan. Ti starassi tresca , se ti volessi contar sie mille 

ducati in tanti soldi . Sastu , che i fa più de 

settecento mille soldi j 
Dia. Gii io non so contar altro, che sino al venti. 
Pa», Brava , ti j.è una putta de garbo . Co ri avetl 

da governar una casa , ti farà una bella figura . 
Dia. Io governar la casa? Ci sono le cameriere . 
Pan. Oh no digo in sta casa. 
Dia. Che I Mi volete mettere a servire ? 
Pan. Ve voi metter a servir un mario . 
Dia. Se avessi un marito vorrei, ch'egli servisse me, 
?a». Come mo volitisi , eh' el ve servisse ? 
Dia. Vorrei, eoe mi scaldasse i piedi. 

Pan. 
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'Pan, Che ci ve scaldale i pié, e non altro > 

Dia. I piedi, e le, mani. Che co» si fa dei mariti? 

Servono per iscaldarsi . 
Pan. Mi no so eossa ti inrendi de dir . Sastu costa , 

che xè mario ; 
Dia. Oh se io so. E* quella cassetta , che serre per 

scaldate le donne , quando hanno freddo . 
Ttrn. Ai scalda pie ti ghe di'si matio ! 
Dia. Qui tutti dicono cosi . 

Pan. ( Mo la zè un poco troppo semplice . ) Mi mo > 
vedisru, te voggìo dar un' altra sorte de mario. 

Dia. Io lo prenderò come me lo darete . 

Pan. Te darò un omo per maiio, che retegnità com- 
pagnia, che stari con ti, di e notte, e cussi no 
ti gh'averà paura, e no ti dormiri più con Co- 
rallina. 

Di* Vi sono due giovinotti , che mi hanno esibito di 
tenermi compagnia. 

Pan. (Oh, bisogna, che la distriga presto). Chi ieli> 

d'i». Uno è il figlio del signor Pancrazio, e l'altro il 
figlio del signor Fattizio. 

Pan. ( No i me despiase nè 1' un , né 1* altro ) . Chi 

loiressi pili volentieta de sci do ? 
Dia. Io li prenderei tutti due . 

Puri. (Oh poveretto mi!) Via, andé là, palleremo. 

Di». Se me ne avete a dare un solo , datemi il figlio 
del signor Fabrizio. 

Pan. Perché mo alleilo , e no aneli' altro ? 

Di*. Perche è più grande. 

Pan. Oh via, no voi sentir altro. 

Dia. Basca , fate voi . Con Corallina non voglio più 
dormite . Se voi non mi trovate compagnia , pre- 
gherò oualcheduno , che venga a favorirmi . 

(tane . 

Pan. Oh, la ghe ne novena deguei pochi, che la fa- 
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vorirave , Ma mi ghe «medio» . Sta putta xè 
troppo semplice , e in casa no la sta ben : o la 
manderò , o la manderò da so amia, che xè una 
donna, clic gh'ha giudizio . Gran cossa xè que- 
sta! se le putte uè furbe , ie poi fallar per ma- 
lizia ; se le xè gnoeche , le poi precipitar per 
«oppa innocenza i Xè meggio non avergliene ; 
ma co se ghe n'ha, bisogna badarghe; corregger 
le spiritose, illuminar le semplici ; con quelle ri- 
gor , con queste dolcezza , e con tutte occhj in 
1 teeta , giudizio in casa , e co le xè in tì anni 
della dìserezion , destrigarle de casa , darghe sta- 
to, « liberarse dal peso de custodirle , e dal pe- 
ricolo de rovinarle. {putte. 

SCENA X. 

Cornllina , t Srighelia . 

F 

C»r. ■ Lj Cosi, Brighella mio, quando concludiamo le 

Sri, No ve dubiti, faremo presto . Ho dito qualche 
cosa al padron , e anca lu me agiuterà . Se spo- 
seremo, metteremo su una botteghetta, e lasserc- 

•Cir. Oh il cielo lo voglia I Questo servire è pur una 
cosa cattiva , e poi in questa casa non ci starei 
per causa della signora Rosaura ... E' fastidiosa: 
si cambia da un momento all' altro , e non mi 
può vedere. 

"Bri. Soportè ancora un poco , e non ve dubitò , che ve 
sposerò. (Quanto ti i minchiona, se ti Io credi. ) 

(da se. 

Cor. E poi vi è anche quella cara Colombina, che mi 
perseguita , e non mi lascia aver beue. 

Sri. 
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Bri. Aneleremo via, e non la vedere mai più. 
(?or. Ma quando si cor.chiuderanno le nostre nozze '. 
Eri. Aspetto de aver fatio un poco de capital de aver- 
ter bottega , e po subito se distrigheremo . 
Cor. Quanto vi manca ! 

Bri. Se gh' avesse tre zecchini, compieria della cordella 
che me manca , e po-Jeria dtstrigarme anca do- 
man . Do zecchini lì gh' ho , e me ne manca uno 

Cor. Vi manca un zecchino > 

Bri. Si ben, con tre zecchini sono a cavallo. 

Cor. Se fossi vero , ve lo darci io . 

Bri. Conici A mi r.o me ciedc; Demelo, e vedere. 

Cor. Ora lo vailo a prendere. L'ho avanzato rial mio 
salario, Caio Brighella, ve lo do. Di voi mi fi : 
do , * vi prego a fj: pre>:o . 

di, Andelo a tot , e in do ore me sbrigo . 

Cor. ( Non vedo 1' ora di uscire di questa casa . Oh 
se poressi essere sposa prima di Colombina , la 
votrei far crepar d' invidia . (farle. 

£iì. Intanto chiapperemo sto zecchin . Mi mandatine! 
Oh, no son cussi inatto. Me vado devertendo co 
sce masserc , e co le posso pelar , lo fazzo col 
mazor gusto del mondo. 

SCENA XI. 

Colombina , t Brighella. 

Coi. Ì^Righella , la padrona vi cercava . 
Bri. Chi? Sion Rosaura; No vojo deventar matto con 
eia. 

Col. Voi siete un servitore garbato. Volete tutte le co- 
se a vostro modo. 

Bri. Cara siora Colombina , mi no so cossa che gh' 
abbic con mi . Da poco in qua no me podi vtdes . 
la Donna VeìukU . Q Col. 



rs LA DONNA VOUTBlLt 

Col. Che cosa *' importa di me ? Non avete Corallini 1 

che è ia vostra diletta? 
Bri. Corallina , ia mia diletta f Chi v' ha dito sto spro- 

Cui. Ih, the non son orba, né sorda. Vedo,, e sen- 
to, c so quel, che dico. 
Bri In verità v' ingannè . 

Cai. Ditemi un poco , che cosa Tacevi jeri seri nella 
sua camera ; 

Bri. Ve dirò, ve parlerò sinceramente . Xè arriva uh 
mio parente in cattivo stato , e Y.i ricórso da 
mi . Mi no gh' ho beni da poderlo agiurar . Ghc 
n'ho domandi al padron, noi me n" ha volsudo 
dar. Corallina ha Senrido, che me lamentava, la 
to' ha dico se voi un zecchin , che la me Io im- 
presterà , mi ho accetta la so esibùion , e la m* 
ha promesso de darmelo. 

Coi. Ve r ha dato ? 

Bri. No la me l'ha gnancora dà. 

Cai. Basta , se vi foste degnato di parlate con me , un 
zecchino ve lo avrei dato ancor io , 

Jiri. Cara Colombina, semo ancora in rempo . Za, che 
Corallina non me Y ha di , mi el torrò più vo- 
lentieta da vu, che da eia. 

Col. Ma poi non mi guarderete in faccia. 

Bri. Me maravcjo , son un galantomo : son un omo ì 
che sa esser grato , c a chi me fa mi servizio , 
procuro de farghene do, se posso. 

Cut. A me basterebbe una cosa sola . 

Bri. Che voi diri 

Col. Che mi voleste bene. 

Bri. Mi ma , de volerve ben no me contento . 

Cai No ; Perche i 

Bri. Perchè ve vorria anca sposar . 

Cd, Oh guanto sarebbe meglio ì 

Sri. 
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Sri. In quattro parole ss fa tutto. Subito , chi rrt'Jitf 
destrigà de sto mio parente , ia discorreremo . 

Col. Andatevi a spicciare . 

Bri. Co gh' ho el Kcchin , vago subito . 

Col. Lo vado a prendete in questo momento . ( Voglio 
far morite di rabbia quella pettegola di Coralli- 
na. { parte l 

tri. Oh che balla cossal cavarghe un zecchili per una, 
c burlarle tutte do! Ecco qua Corallina. 

SCENA XII. 

Corallina, e Brighili» t 

Sor. Eccomi con Io zeeehino. 

Sri. Oh brava ! Ve sort tanto obbliga . El metteremo 

in conto de dota. 
Cut. Tenete , e' quando mi sposerete ve ne darò altri 

Bri. Brava, pulito. ("Po! esser, che ghe li magnasett- 
za sposarla.) , {da se, 

Gor. Ricordatevi di far prestò . 
Bri. No ve dubitè gnente. Me preme anca mi. 
Cor. Ecco qui Colombina . 
Bri. Andè via, no ve lassi veder. 
Cor. Oh, voglio star qui . Non ho paura di 'leij 

SCENA Xllt 

Colombina, e detti. 

Cui. Signor Brighella, gli jl potrebbe dirima paro!*» 
Bri. Son a servirla, patrona. Aspetti. (d Corallina. 
Col. (Sempre con colei.) (rf^ fr , 

Cer, ( Cie mai corrà da Brighella}) {da st. 

O ». Coi. 
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Col. (Ve 1' ha dato ella lo lecchino? J 

(piane » Brighili». 
T.rì. (Oibò, no l'ho voleste) (piane a Colt/m. 

Col. f Eccolo , ) (dà lo zecchine a Bri. 

T>ri. (Brava, sto cor fé vostro.) 
Cor. Gran segreti, signor Brighella. 
Col. Che importa a lei, signota ! 
Cor. Se non me ne importasse, non parlerei. 
Col. Patii pure , i padrona . ■ ■ • 

Uri. ('Adesso, adesso le fa baruffa . ) (da , c ' 

Col. E' forse, il suo sposo, Brighella? 
Cor. A lei non sono obbligata a rispondere . 
Col, Dite , signor Brighella , avete a lei donato U vo- 

Ctr. Oh no, signora, l'averi donato a lei'. 

Sri. El mio cuor 1' ho vendi! ; l' è stà compra per un 
zecchin . Chi m' ha da sto zecehin , ha acquisti c 
mio cuor. No contende, no gride ; m'avè inteso 
tanto, che basca. 

Cor. (Dunque, Brighella è mio!) (da ss, e farce . 

Col. (Il cuore di Brighella è venduto a me.) 

( da «, e pane. 

SCENA XIV. 

Resaura, t Brighella, pei Colombina, 



Soi. V I ho mandato a chiamare, e non siete venu- 
to, (a Brì. 

Bri. Vegnivo in questo momento . 

Ber. Presto, andate dalla signora Beatrice , e ditele, 
che l'aspetto , che venga sùbito , subito, e non 
manchi. 

Sri. La sarà setvida. (pam. 

Rei. 
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Rei, Sì , voglio sposarmi a Ilorìndo per far rabbia à 

quello sguaiato di Lelio, 
Col. E* qui li signora Eleonora . . 
Ras. Non la voglio riecverè , 
Col. Che volete, che io le dica! 
Rei. Dille , eh' io sono impedita. \ . 

Cri. Io non so come fare. 
Ras. Non la voglio . 

Col. Eccola; non siamo à tempo. {parte, 

SCENA XV. 

So Saar* , ed Eleonora. 

Ras. ( CjHE . impertinenza : J ( iU st. 

Ile. Compatitemi, se sono venuta tardi. ■ . 

Rai. Eh 1 non importa . 

Eie. Che avete , che mi parete di mal umore 1 
Ros. Ho poca volontà dì parlare . 
EU. Siete in collera ? L' avete meco > 
Ros. ("Sa la sua coscietwa._) (J*u. 
Eie. E che sì, che indorino, che cosa avete? 
Ros. Può essere , che lo sappiane meglio di me . 
Ile. Oh, se Io sol Siete disgustata per via dell" aman- 
te. 

Ros, Si , signora , per via dell' amante . 

EU. E vi dispiace, che una, che vi fa l'amica, procu- 

curi di ievarrelo . 
Ros. Mi pare che questa sìa un'azione indegna. 
Eie. Avete ragione, e vi compatisco se siete adirata. 
Ros. E venite voi stessa a dirmelo; 
Eie. Ve Io dico, perchè siamo amiche. E quando ho 

saputo , che la signora Beatrice tenta levarvi il 

signor Florindo, mi sono sentita ardere di sdegno 

per parte vostra . 

O , Kos. 
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Bes. Come I Beatrice amoreggia con Florindo ! 

Eie. Che non lo sapete ; . 

Ras. Non lo so : ditemi qualche cosa , 

E le. Sappiate , che Flotindo va in casa di Beatrice qui. 

si tutti i giorni , e stanno a parlate insieme , e 

sono innamorati morti. 
Rei. (Ah, traditrice! Così mi tratta») (dine, 
ile. Ella vien qui, vi fa l'amica , e poi lavora soft' 

Sos. Non occorr' altro; so quel, che ho da fare . 
EU. Delle amiche coma me , no troverate poche . 
Ras. Ditemi , cara Eleonora , il signor Lelio viene da 

Eie. Oh, non ci viene. Voleva provarsi a venirci ma 
io non l'ho voluto, ( Subito! le dirò la verità.) 

ftas. Dunque Lelio è poca cosa dì buono , e voi siete 
un' amica fedele . 

Eie. Lelio aveva promesso d' amarvi ! 

Km. Me V aveva promesso . 

Eie. Dunque ho fatto bene a non riceverlo ? 

Ras. Avete fatto benissimo , e vi sono obbligata . 

EU. Oh, io colle amiche tratto sinceramente; non fac- 
cio come ia signota Beatrice. 

Ros. Ella è un' amica fìnti , e da qui avanti non la 
tratterò più . Voi sarete la mia compagna , 

EU. Di me vi potete fidare. 

SCENA XVI. 

Beatrice, t dette. 

Bea. SoN qui a vedere quel ehe volete da me. 
Rei. Niente , signora , la riverisco . (parte. 
Se». Mi lascia con questo bei garbo ? Che maniera di 
trattar è questa? Che mai l'è saltato in testai 
Che 
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ehe tosa ha con me.' Dui; ore sono mi fa mille 
finezze i ora mi manda a chiamare , e mi ricevo 

Eie. Non sapere ? Bisogna comparire la debolezza del 
naturali; . 

Se». In casa sua non ci vengo mai più. 

Eie. Io ci sono venuta per chiarirmi d' una cosa ; pei 

altro non ci veniva nè pur io. 
Bea. Che razza di vivere! Ora d'un umore, ora d*urt. 

altro. 

Eie. E' un temperamento, che incomoda, infinitamente. 
Voi mi piacete, che siete sempre uguale , since- 

Bea. Caia Eleonora , anche voi siete fatta secondo, il 
mio cuore . In verità vi voglio bene . ( Non trop- 
po per altro .) 

Eie. Eri io ton contenta, quando sona con voi. 

Bea. Andiamo vìa di qui , venite con me. 

Eie. Andiamo . 

He». (La sua amicìzia mi giova , perchè non iscopr^ 
a liosaura l'amor mio per Florindo. (parte. 

Eie. (La coltivo, perchè non dica , eh' io tratto con 
Lelio. } ( parte. 

SCENA XVII. 

Altra Camera . 



Or 



e Rosaura . 



qui , fia mia , ti sarà contenta: 
ho parli col sior Dottor , pare de Florindo : se- 
nio amici , e tra hi , e mi s' avemo giusti . Flo- 
rindo sarà to marìo. 
. Signor padre, io non Io voglio più. 
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fan. Come ! Non ti lo voi piti ; 

Ras. Ho pensato meglio, t* un giovinastro , che non 
ha giudizio , non lo voglio . • ■ 

Pan. Oh bella ! Adesso , che ho pirli col Dottor , ti 
me voi far far la figura, del babuin . No basta , 
che abbia da mancar de parola 1 sioF Anselmo , 
ho da mancar al Dottor ? 

Rei. Piuttosto prenderò il signor Anselmo . 

San. Veramente gh' ho dito al sior dottor Balanzoni , 
che gh' aveva sto mezzo impegno co sto mercan- 
te , che voi dir sposandole 3 questo , no ghe sa- 
ria tanto mal ; ma se ti volessi un altre» , ti me 
metteressi in tun brutto impegno. 

Res. Prenderò il signor Anselmo . 

Pan. Senti, adesso 1' ho visto qui vestn ; vago zo, se 
lo trovo lo mando, qui . Elo vederi ci , ti ti lo 
vederi elo, e se el genio s'incontra, presto pre- 
sto concluderemo. ( No vedo 1' ora de destrigar- 
mt ste do putte de casa , questa principalmente : 
ora voggio, ora non voggio j la fa dar volra al 
cervello . ) ( parte . 

S C E N , A XVIlf. 

Remur» sola, fai Colombini!. 

Sci. -Fl.orindo ingrato! Così tratta con me? Ma non 
è degno dell* amor mio : no non Io voglio più i 
piuttosto se avessi a fare un sproposito , Io farei 
con Lelio... ma egli voleva andar da Eleonora... 
può essere anche , che noli sia vero. 

Col. Signora, è qui un certo signor Anselmo , che vor- 
rebbe riverirla. 

Ro's. Venga, venga, è padrone. Vi e mio padre? 

Col. Ha detto a me , che 1' introduca , che va ad un 
ser- 
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servizio , e subito viene. Mi ha detto , et' io stia 
in anticamera. . . 

Rai. Via , via , fallo passate . Ehi , dimeni , che figu- 
ra è! 

Col. Mi pare un' anticaglia. Io lo credo una bella ca- 
ricatala, (pam . 

Rat. Per far dispetto a questi ganimedi incivili, voglio 
sposarmi al signor Anselmo . 

SCENA XIX. 

Anselmo, e U tuàietea, poi Colombina. 

Ani. CmètTUi!... Oh Illustrissima , Eccellenza, per' 

F.os. Signore , perchè mi date questo titolo? 

Ani. Faccio il mio dovere con una dama. 

Rei. Io sono Rosaura figlia del signor Pantalone . 

A>u. La signora Rosaura ? La figlia del signor Panta- 
lone) Con aucl gran mappamondo? ( il gkardin- 
ftnti.) Servitor umilissimo. 

Ros. favorisca, è ella il signor Anselmo? 

Ani. Sono io per servirla . i 

Ras. Vuole accomodarsi! 

Ans. Oh , io non sono stanco . Ella sarà stanca , por- 
tando quel diavolo di peso addosso . 

Rot. Questo c il vestire , che si pratica qui da noi . 

Ani. Io non ho mai veduto una cosa simile . Favoris- 
ca: quelle gioje quanti mila ducati varranno? 

Boi. Oh, non vagliono tanto , Costeranno al più tre 

Ans, Tre zecchini ? Di che cosa sono t 
Rat, Sono pietre false , 

Ans. Diavolo! Pietre false) I perchè portate al collo 
le pietre false)" 

Rai. 
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Bìj. Perchè si usano. . 

Atif, (Dove si usano le cose false > non Ve di far 
bene.) " • 

R)/. Ho anclie delle giojc buone ; ma qualche volta 
porto le false per non consumarle. 

Alt!. Ma in vece di portar le false , sarebbe meglio 
non portar niente. 

Rai. Si usa cosi. 

Ani. Le gioje false si usano , quei ricci si usano : 
quella polvere bianca si usa , quei piastrelli neri 
si usano, quei veli si usano , quei nastri si usa- 
no, quei guanti si usano, quei gran calderone si 
usa. Ella usa, io non uso. Qui si usa , da noi 
non fi usa. Signora mia, vi domando scusa. 

( in atta di partire . 

Koj. Sentite : io sin ora mi sono uniformata al costu- 
me delle persone , con cui ho dovuto trattare t 
ma se avessi a maritarmi, cercherei d' adattarmi 
all' uso del paese , c a! piacer dei majito . 

Ahi. Signora , per dirvela , se io avessi 1' onore di es- 
sere vostro marito , vorrei prima , che facessimo 
una dozzina di patti fra voi e me. 

Roj. Mi troverete facilissima a condiscendere. 

Ans. Prima di tutto quella capponaja , no certamente . 
Io ho un'antipatia con quella macchina, che mi 
si gela il sangue quando la vedo . ( del guardi*. 

(/*»/*, 

Eni. Benissimo, di questo si può far' a meno, 

Ani. Gioje false , no certo . 

*«. Qualche cosa ai collo ci vuole . 

Ani. O buone , o niente . 

Ras. Signor si, mi contento. 

Ani. Polvere, no sicuro. 

Hai. Sì può andar senza. 

A«i, Tanti imbrogli di pizzi , di nastri , tutto via . 

Rei, 
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ÌXos. Si, tutto via. 

Ars. { La giovane si va accomodando bene. ) ( da se', 
(Quando il marito è buono, sì può far rutto.) 

(**, 

Ans. Oro , argento sugli abiti non ne voglio . 
Rei. Non ne porterò . . 
Col. Signore , con licenza. (<U Anselmo) (E' qui il 
signor Lelio, che desidera parlarvi i egli sa, che 
siete in collera con esso lui , e vi vorrebbe pla- 
care. ) (piano a Rosaurs. 
Eoi. (Placarmi? Vengo subito.) (* Colombina, 
Col. ( Che bella figura per una giovinotta ! Io non lo 
prenderei certamente.) {piano a Kos., eparte: 
Ans. Per tornare al nostro proposito , io non voglio 

conversazioni . 
Sci. Via, via, signore-, bastatosi .Volete troppe cosei 
parleremo poi con più comodo. (parte, 
A"s. Costei è una pazza. Eh, eh' io sarei stolido, ne 
io volessi ammogliarmi in una città. E' meglio, 
che mi prenda una donna delle mie montagne } 
ma lassù non v" è nessuna, che mi piaccia. Sa 
potessi trovare una cittadina senza ambizione , sa- 
rebbe il caso mio; ma sarà difficile. 

SCENA XX. t : 

D'urna , ed Anselmo . 

Ans, T& Uella giovane , dite al rostro padrone , che 
vado via, e ci rivederemo. (a Diana, 

Di». Al mio padrone; Chi erede ella ch'io sia? 

Ans. Non siete una serva del signor Pantalone! - 

Dia. No signore, io sono sua figlia. 

Ans. Ah , voi siete la figlia del signor Pantalone : e 
chi era <[ueir altra signora , che ha parlato con 
me ; D ia. 
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Dia. Mia sorella maggiore. 

Ami. Cara ragazza, compatite l'errar mio. Quella era 
vestita magnificamente ; onde ho preso voi per [la 



Dia. Ella è vestita meglio, perchè dev'essere sposa. 

Ans. Ahi «j sì, l'intendo. (Quando si vuol vendere j 
si mette ia mercanzìa in figura. Tutto falso, tut- 
to falso. Quanto mi piace più 1' idea di questa 
giovinetta ! ) 

Di*. (Mi guarda, e parche ridai non vorrei avere la 
faccia tinta . ) ( da si ; 

Ans. E voì ragazza mia, non vi farete sposa? 
Dia. Io sposa ; Signor no . 
Ani. Vostro padre che vuol fere di voi? 
Dia. Mi vuol dar marito. 

Ani. Oh bella ! marito , e sposo , non è tutt' uno ! 
Di*. Tutt' uno? 
Ani. Sì , è tutt' uno . 

Dia. Ora capisco. Signor sì, mi farò sposa. 
Am. Avete mai fatto all'amore? 
Dia. Signor no . Non sono mai andata su] tetto . 
Ans. Come sul tetto ? 

Dia. Le gatte , quando fanno ali' amore , vanno sul 

Ans. ( Questa e una ragazza semplice , questa sarebbe 

il caso per me. (Come avere nome? 
Dia. Diana. 

Ans. Cara là mia Manina , volete eh' io vi trovi uno 
sposo? ■ - • , 

Dia, Nuli s'incomodi, me lo troverà mio padre. 

Ans. Sentite, se volete, io vi farò mia sposa. 

Dia. Bisognerà, che m'insegnate come si fa. 

Ans. Si , v'insegherò. (Non ho creduto , che si potes- 
se trovare in città una ragazza còsi innocente'. ). 
Tenete quest' anellino . 

Dia. 
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SU. A me ? Me lo donate ? 
Ani. Sì , ve Io dono . 

Dm. Oh catino ! oh bellino ! Lo vado a mostrale a 

mia sorella . 
Ani. Venite qui, sentite. 

Via. Lo voglio far vedere a Colombina , a Corallina, a 
Pasquina , e anco alla figlia della iavandaja . f parte. 

Ans. Costei è semplicetta; costei è innocente. Se pos- 
so, voglio veder d'averla, prima ch'ella si gua- 
iti . In citta ima semplicità di questa som ! Non 
l'avrei mai creduto. (|wte, 
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til. VJAià signota Rosaurà , io vi amo tenerantert- 
te , ma Tot mi ponete alia disperazione . Ogni 
cosa v' inquieta . Tutto ri fa ombra ; sospettate 
ài tutto , Voi non mì credete , e se non merito 
la vostra fede , sarò forzata a tralasciate d' a- 1 
mairi, 

K«. Se mi voleste bene , flon àndereste da questa , e 

da quella a far la conversazione. 
tei. Vado qualche volta a sfogare con qualcncduna la 

rabbia i che voi mi fate provare . 
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Ltlìà, € Seidttrà. 




Ras. io so distinguere chi sa esser fetale. 

Lei. Potere dire, che io non vi sìa fedele! 

Rai. Che cosa andate a fare dalla signora Eleonora ! 

Lei, Ci sono andato ... qualche volta . . . perchè so che 
ella é vostra amica . Sono andato per trattar con 
lei, acciò vi parlasse. 

Rei. Si , SÌ , so tutto . Vi siete provato a far all' amo- 
: re con Eleonora , ed ella non ha voluto , perchè 
i una donna prudente ; per alrró se ella vi aves- 
se abbadato , voi mi avreste piantata . 

Lei, (La cosa è tutta al contrario i ma non voglio 
dirlo per non fere una mal' azione . . . ■ 

K»J/ Non rispondete eh ? Vi confondete eh ? 

Ltl. Signora , io non mi confondo , Vi dico , che soft 
fedele a voi , che a voi voglio bene : se lo cre- 
dete sarò contento , se poi non lo volete credere , 
mi converrà aver pazienza j e vi lascieiò in li- 
bertà di amare chi volete . 

Ibi. Sentite... Io vi voglio bene , evi credo -, ma semi 
dicono certe cose , non posso lare a meno di non 
dubitare. 

Ltl, Non bisogna creder tutto. Chi ripotta, meritereb- 
be gli fosse strappata la lìngua ; mentre queste 
graziose persone, che parlano nell'orecchio, sono 
la rovina delle famiglie . Anche a nie è stato 
detto , che guardate di buon occhio il signor Flo- 
rindo ; ma io non Io credo. 

Sii- Non avete nemmeno a crederlo. Florindo amoreg' 
già colla signora Beatrice . 

Lei. Mi è stato detto, che vòstro padre voleva mari- 
tarvi con un forestiere . 

Sai.' E' veto; ma io non voglio. 

Lei. Dunque concludiamo : mi volete bene , o non ni 
volete bene? 

R«. Si 3 vi voglio bene. 

Lei. 
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Lei. Mi credete, o con mi credete? 
Km. Vi credo. Parmi sentir mio padre. 
Lei. Abbiamo fatto la pace! 

Sm. Sì, si , abbiamo fatta la pace . Ritiratevi , che 
non vi veda . { Lelia furie , 

SCENA II. 

Puntatane, e Rosa/tra. 

fan. CxRan marra , eoe ti rè stada a lassar andar 

el sior Anselmo. 
Ras. Non mi piace per niente . 

Fan, Te piaserave ben i so bezzi. El gh'hale scarselle 
piene de zecchini . Basta ti sarà causa della for- 
tuna de to sorella. 

Ras. La fortuna de mia sorella? Come? ; 

Pan. Si. L'ha visto Diana; la gh'hapiasso, e el me; 
l' ha domandada , 

Sor. Ma voi non gliela darete . 

Pan. No ghe la darò? Anzi no vedo l'ora, che ci se 
la toga.. ' i : 

Ras. Mia sorella sarà più ricca di me? 

Fan. Sior Anselmo 1' è un omo fatto alla grossolana ; 
ma se vede, che ci xc generoso. Appena 1' ha parla 
con Diana , el eh' ha doni un anello de diaman-. 
ti , che costerà trenta zecchini . 

Ras, (A me questi amanti non m' hanno mai donata 
niente . ) 

Puri. Easta, to danno. Mi t' aveva procura per ti sta 
fortuna, to danno. Vago a disponcr le cosse , e 
stasera la ghe darà la man. (partt. 

R*i. Oh, quel che mi convien sentire 1 Mia sorella , 
eh' è più ragazza , si sposerà prima di me ì Ma 
questo non è niente. Ella sarà piti ricca di me ? 

Ma 
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Ma peggio ancora . Ella avrà dei regali, ed io no» 
Che merito ha colei da essermi preferita? Ah , so 
il perchè il signor Anselmo lascia me , e prende 
lei 5 per causa di questo cerchio , per causa di 
queste porcherie di pietre false, per causa di que- 
ste freddure. Basta, ci penserò; non voglio asso- 
lutamente , che si dica , che mia sorella minore 
abbia avuto più fortuna di me . (parie . 

SCENA III. 

Strada . 

Il Dottore , e Tlorindo . 



. Dst. 1 Ant' è : ho data la parola al signor Pantalone. » 
ilo. Perdonatemi , tutto farò -, ma sposate la signora 

Rósaura , no certamente . 
Dot. Perché dite cosi; So pure, che una volta avevate 

dell' inclinazione per lei. 
Fio. E' verissimo : una volta aveva qualche passione per 
lei; ma ho scoperto il suo carattere , e non m" 
impiccicrei più con essa per rutto 1' oro del mon- 
. do . 

Dot. Che cosa v' ha mai fattoi 

Fio. E' troppo volubile. Ora dice una cosa, ed ora ne 
dice un' altra . Ascolta tutti , fa caso di tutto , e 
quando le viene in capo qualche grillo, fa sgarbi, 
volta le spalle, e non si sa il perchè . 

Dot. Queste sono fteddute . Quando la gioventù fa all' 
amore, per lo più succede così ; basta, io ho da- 
ta la parola al signor Pantalone , e voi non c'o- 
vete farmi rimanere un fantoccio. 

Fio. Caro signor padre , vi prego , dispensatemi. 
La Donna Volubile. P Dot. 
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Dot. Non V è dispensa . Io sono padre , voi siete mìo 

figlinolo , m' avere ad ubbidire i 
■fio. Basta , lo farò per ubbidirvi . 

Dot. Bravo, cosi mi piacete . Il signor Pantalone non 
ha altro , che queste due figlie , e dopo la sua 
morte , elleno si divideranno là pingue di lui ere- 
diti.. v l- 
j'ti. Io non inrendo di disgustarvi. \ 
Dot. ( Mìo figliuolo veramente è un buono ragazzo . ) 

' , S C E N A IV. 

Pantalone , t ditti . 

Pan. ( Oh diavolo! Xè giù el Dottor. Come farog- 
gio a destrigarmé ; 

Dot. Oh, signor Pantalone, giungeste oppot nulamente , 
poiché m' e» incamminato verso la casa vostra , 
per dirvi , che mitì figlio" è prontissimo di rice- 
vere per sua sposa la signora Rosauta , vostra fi- 
■ gliuola . 

Pan. Caro sìor Dottor no so cossa dir : son pien dtì 
eònfusion ; no so come far a parlar . 

Vùt. No i caro amico , non avete motivo d' esser con- 
fuso , perchè anzi mio figliuolo , ed io ci credia- 
mo onorari assai per un tal matrimonio . 

Pan. Ve dirò.... Sè pare vu anca, e saveche delle vol- 
te l'amor de paté fa far dei saenfizj. 

Dot. Che ? Intendete forse di sagrificar vostra figliuo- 
la, dandola a mio figlio; 

Th. Se non vuole , »" accomodi . Noi non la vogliamo , 



s egli nuii s >w. 
Pan. Per mi lo vorria con nino el cuor ; ma mia na.,. 
' caro Dottor compatì . .. Mia fia no xè disposta a 
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FU. Oh bene, se non e disposta , non e giusto di 
violentarla 

Do/. Come 1 siamo uomini , o siamo ragazzi f Voi stes- 
so me 1' avete Orietta , e poi dite , che non è 

Pan. Cossa voleu , che ve diga ! Gh' ho una passion , 
una morrificazion per sta cossa , che me sento a 
morir : 

Dor. Se mi permettete , le parlerò io , e forse forse 
colla mia maniera mi riuscirà di fare quel , che 
voi non avete potuto . Signor Pantalone siete un 
galantuomo ! 

Pan. Cassi me vanto. \ 

Dot. Voi di questo matrimonio siete contento ! 

Pan. Contentissimo. Basta, che giuste sior Lelio , che 

Dot. Si farà tutto. Vostra figliuola si sposerà con Flo- 
rindo : vi riverisco. (parte. 

Pan. Sior Florindo, averò gusto , che la sia soa -, ma 
gh'ho paura. 

Fio. No, non dubitate, io non la voglio, Dica, e fac- 
cia mio padre quel che vuole, vostta figlia non la 
sposerò, esela sposassi per forza, se ne pentirà. 

( t*r*- 

Pan. Aseo 1 Co la xè cussi , no ghe la dago assoluta- 
mente. . . (forte. 
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SCENA V. 

Colombina, s Corallina. 

Col. "VlA, animo, prendete uno straccio, e ripuli- 
te la polvere di questi tavolini , e queste sedie , 
Cor. Questa è una cosa , die la potete far anche voi . 
Col. Queste cose non toccano a me : toccano a voi . 
Cor. Perchè a me, e non a voi; 

Cor. Che vuol dir questo sotto ? Io non so di sotto , 
o di sopra , Son venuta anch' io a servire per ca- 
meriera . 

Col. Da me a voi v' è mia gran differenza ? 
Cor. In che consiste questa gran differenza ; 
Col. Io servo per disgrazia ; per altro , sono una per- 
sona civile . 

Cor. Ed io , che credete , eh' io mi sia • Mia madre 
andava in andrien . 

Col. La mia signora madre ha portato il manto, e sia- 
mo cittadini , e abbiamo dei campi , e delle ca<- 
se> ci sono stati portati via ; ma se avessi il ito. 
■ do di fare una lite, vorrei andare in carrozza. 

Cor. Io ho quattro cugine, che hanno dell' Illustrissime , 
ma non si degnano di me , perchè sono venuta a 
servire . Chi 1' avesse mai detto ? Una casa , co- 
me era la mìa! In casa nostra sempre corte ban- 
dita . L'oro, e l'argento andava per i cantoni. 

Cel. Ih , ih , gran ricchezze ! Emta, ora servire ; e in 
questa casa siete la sottocameriera. 

Cor. Cameriera si ; ma sottocameriera no. 

Coi. Si , sotto j sotto. 

Cor. 



Digitized byGooglk 



'ATTO SECONDO. 



Cor. No, no, sono mai . 

Col. E se non avrete giudizio, vi farò 1 mandar via . 
Cor. Non me n' importa niente ; gii presto presto mi 
mariterò . 

Col. Sì, me de rallegro. Lo ha trovato lo sposo? 
Cor. Signora sì, i' ho ritrovato. 
Col. Brava , E chi è , se i lecito ? 

Cor. (Voglio dirlo pei ferie rabbia). Vuol saperlo? E' 
Brighella . 

Con Brighella: Oh, ohquanto mjfate ridere. Brighella 
non è un boccone per lei. Non é marito per uni 
sottocamericra . 

Cor. Se non è per la sotto, sarà per la sopra. - 

Col. Si signora , sarà per ine . 

Cor. Per lei? ( Oimc ! Mi fa venire i dolori colici.) 

Col. Povera Brighinola i Si per me . Non avete senti- 
to, ch'egli ha venduto il cuore a quella che gli 
hi dato un zecchino? 

Cor. Appunto per questo . Lo zecchino glie V ho date 
io, e il suo cuore 1' ha dato line. — ' 

Col. Voi gli avete dato un zecchino ! 

Cor. Signora sì , io . 

Col. Eh via , che siete pazza . Glie 1" htf dato id . 
Cor. Voi > Siete una bugiarda. 

Cól. Se non glie l'ho dato io, che il diavolo vi porti. 
Cor. Se non glie l'ho dato io, che il diàvolo vi stra- 

Col. ('Satebbt bella, che l'avesse pteso da tutte due.) 

Cdr. (Non ctedo mai, che Brighèlla m'abbia burlate.- ) 

Col. Adesso , adesso . Ehi Brighella . 

Gtr. Sì, À. facciamelo venire. Brighella. 
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SCENA VI. 
Brighella , e ditti , 
B'ì. Chi me chiama ? 

Col. Dite un poco ; non ho dato a voi un zecchino ? 
Bri. Siota si.. ( n» «>ric*tur*. 

Cor. E io non ve 1' ho dato ) 

Bri. Siora sì. '"P"- 
Col. Ma non avete detto , che il vòstto cuore l' avete 

venduto a quella, che vi ha dato Io zecchino; 
Bri. Siora si . - ( cme sopr* . 

Col. Lo zecchino ve l' ho dato io ì 
Cor. Ve l'ho dato io? 

Bri. Siotc si. ( come nfr*. 

Col, Dunque il vostro cuore è mio. 
Cor. Ànzì è mio . 

Bri. Siore si. (come iopr*. 

Col. Ma, spiegatevi: è mio, o di Corallina? 

Cor. Dite su; è mio , o di Colombina ? 

Bri. V è de tutte do , 

Col. force ! Io lo voglio tutto . 

Cor. Ha da esser tutto mio . 

Bri. Via, le se quieta. Mi gli' ho tanto de cucir * gran- 
dò, e grosso; ghe n' è per vuj ghe il' è pei vu; 
ghe n' è per altre quattro , se occorre . 

Col. No, no assolutamente, o tutto mio, o niente. 

Cor. Io pure dico lo stesso , o tutto il vostro cuore , 
o tenervi quello , che dar mi volete . 

Bri. Nò so cossa dir . Co no ir se contenta de mez- 
zo , el torrò indrio . 

Col. Daremi il mio zecchino . 

Eri. U ho speso . 

Cor. Datemi il mio. 

• Bri. 
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Sri. V ho adoperà . 
Col. Dunque come abbiamo da fate ? 
Cor. Che risolvete ! 
Bri. Deme tempo, e risolverò. 
Col. Quanto tempo volete ? 
Uri. Pemc tre, o quattro zorni . 
Col. Oibò , oibò... 
Cor. Signor no, signor no... 
Col. Vi do tempo fino a domani . 
Cor. Ed io, fino a questa sera. 

SCENA VII. 

Brighili» , ed Amimi) . 

Bri. Oh che gusto! Oh che spasso ! Oh the od- 
ia cosa! Se posso, ghe voi magnar quel pochetto, 
che le gh' ha ; godermela , e torme spasso . 

Ani. Galantuomo, siete voi di casa? 

Sri. Sior si, son de casa. 

Ani, Vi i il signor Pantalone ? 

Sri. Noi gh' è . 

Ans. Ditemi, si potrebbe riverire la aia figliuola; 
Sri. Qua! so hola ? _ 
Ans. No quella da quel calderone , quel!' altra . 

( accenna il guardinfante, 
Eri . Ho inteso i la più novene . 

Ani. Si, la più giovane, la più semplice, quella che 

pai più una donna. 
Bri. Anzi doverla più parer una donna quel!' altra , che 

ti maggio,. 

Ani. Oh, quella paté una macchina da fuochi artiJmali . 

Bri. Donca la voi la piccola! 

Ani. SÌ, se mi volete far il piacere. 

Sri. Ma... Sior Paataloa no so se el se contenterà. 

P 4 Ani. 



(parte , 
(porte, 
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Atos, Ho parlato con lui , ed è contentissimo ; 
Sri. Basta... Vedremo:.. ( Ghel dirò prima a sioraRo- 
saura , sentirò cosa la dirà . ) ( parte . 

Ani. Se fossi andato al mio paese con una móglie in* 
cerchiata, e piena di vetri al còllo , mi avrebbe^ 
ro fatto le fischiate . La sign»ra Rosaura non fa 
per me : ha troppe diavolerie d" intorno . Sua sorel- 
la mi piace, perchè è modestin» , ed ha una Te- 
ste civile, ma positiva; • ' ■ > 

SCENA Vili. 

Res/fura utstita modestamente , ti Anselmo, 

Ros. Slrva sua . F ella, che mi domanda? 

■Ans. Signóra ... siete voi ? ... Non vi conosco bene" . 

Ras. Ha parlato con me, t non mi conosce ì 

Ans. Siete figlia del signor Pantalone'* 

Rai. Si, signore. i 

Ans. Siete b maggiore , o la minore? 

Ras. Son la maggiore per servirla . 

Ans. Compatitemi , non vi conosceva . Che cosa avete 
fatto della vostra botte ? , 

Ras. Me la son levata, perchè a voi non piaceva. 

Ani. E le pietracce , che avevate al collo, dove sònof 

Ras. L'ho gettare via, perchè non vi aggradivano. 

Ans. Perchè avete lasciato l'abito da madama > 

Ros. Mi son messo questo per piacer a voi . 

Ans. Per piacere a mei Che v importa il piacermi , o 
il dispiacermi? Io ho promesso al signor Pantalo- 
ne di sposare l' altra vostra sorella . 

Rei. Spero, che non farete a me questo torto. 

Ans. Se volevate , eh' io prendessi voi , dovevate venire 
vestita cosi, da' figliuola propria, e civile, e non 
mascherata da Lugrezia Romana, 

Rai. 
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Kos. Io faccio tutto quello che vogliono. Mi era messi 
quegli abiti per far a modo delle cameriere ; per 
altro il mio genio è questo . Io vesto quasi sem- 
pre cosi, _ 

Ani. Ma quei ricci, e quella polvere. 

Ras. Non ho avuto tempo di pettinarmi . Domani mi 
vedrete assettata nella mia .solita semplicità. 

Ani. Per quel che ho inteso 1' altra volta , che ho par- 
lato con voi , vi piacciono le conversazioni. 

Rat. Oh ! il cielo me ne liberi . Sono anzi di spirito 
solitario. Mi piace stare nella mìa camera. 

Ani. E pure quando ho principiato a voler proibirvi la 
conversazione , avete detto: troppe cose , troppo 
cose , e mi avete piantato . 
Roi. Ho voluto dire , eh' io sono debole di memoria , 
che se mi dite troppe cose ad un tratto , non la 
terrò a mente: sono andata subito a disabbigliar- 
mi , ed eccomi quale voi avete mostrato deside- 
rarmi . 

Art!. Cara signora, non so che dirvi. Mi spiace l'equi- 
voco seguito ; ma io sono un galantuomo . Ho 
promesso alia signora Diana, c le devo mantene- 
re la parola. 

Rts. Io sono la sorella maggiore, e tocca a me a ma- 
ritarmi prima; 

Ani. {Per dirla, ora che la vedo rassegnata a vivere 
« modo mio , mi pento quasi d' averla lasciata . 

{da se. 

Mei. Signore, io sarò ubbidiente: viverci. a modo vostro. 
Ani. Ma, come volete eh' io manchi a vostra sorella? 
Rst. Ecco mia sorella . 
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SCENA IX. 



Diana in guardinfanti , e Ante 



'Ani. siete voi signora 1 

Via. Non mi conoscete ; Son quella a citi avete datq 



I" anello . 
Ani. La signora Diana ? 



Dia. Si, signore. 
Ant, (Oh cosa vedo!) Perchè vi siete cacciata dentro 

in quel laberinto; 
Via. Le cameriere m'hanno vestita cosi, perchè ho da 

Ani. Sposa di ehi? ^ 
Dia. Di voi . ' 

Ani. Di me? Chi son io ? Qualche guagliotto, che per 

prendermi vi siete messa la gabbia ì 
Dia. la non vi capisco . 

Ani. La capisco io. Non tate più per me. (Maledetto 



Ras. £j Cosi , avete sentito > f •» Diana . 

Di». Che cosa ? 

Rai. Il signor Anselmo non vi vuol pii„ 
Vi». Non me ne importa un fico. 
Res. Sarò io la sposa. 
Di*. Buon prò vi faccia . 
Ras. Io ho da essere sposa prima di voi . 
Dia. A me non importa di essere sposa . Bastami tro- 
var uno, che stia in mìa compagnia. 




Rai, 
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Kot, Come , in vostra compagnia ? 

Dia. Che so io J II signor padre mi ha detto , che (juanr 
do un uomo sta in compagnia di una donna , sì 
chiama marito . 

Sof. E così vorreste anche voi matito ; 

Dia. Ho paura dormir soia , . , 

Hot. Non dormite con Corallina > 

Dia. Sogna, e mi dà dei pugni, 

Jìoj. Se Corallina vi dà dei pugni dormendo, un mari- 
to Ve li darà vegliando. 
Dia. I mariti danno dei pugni ? 

Rct. Eccome ! E bastonano, e maltrattano , e fracassa- 
no le povere donne . 

Dia. Buono ! Il signor padre mi vorrebbe fare un bel 
servizio! Farmi fracassar da un marito ? No , rio 
non io voglio. Se Corallina non. avesse il vizio di 
dar dei pugni dormendo , mi > 



S~C E N A XI. 

. Resaura sola . 

Oh che sciocca! Oh che scimunira ! E pure se u> 
non era lesta , ella si maritava prima di me , e 
le toccava questa bella fortuna. Se sarò moglie 
del signor 'Anselmo , avrò tante, e tante ricchezze; 
ma dovrei sempre andar vestita cosi . La cosa È 
un poco troppo dura ! Ma ho dato parola , non 
mi voglio pentire . Non voglio , che si dica , eh' 
io sono volubile . 
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■S C E N A XII. 

Pantaloni , e la suddetta . 

Pan. Coss' ci Cossa voi dir? Perché r' asm iespògV 
già; Gh'astu mal > Vastu in ietto i 

Eoi. Signor padre, vorrei dir»i una cosa ; ma non ari- 
date in collera, 

Pan. Via ma, gli" è qualche novità 1 

Kos. Vì ho detto di non volere il signor Florindo , « 
in questo sono costantissima, non mi cambio. Vi 
ho poi pregato di darmi il signor Lelio , e voi 
con bontà , dopo gualche fatica , mi avete detto 
di sì . 

fa», E per causa de sior Lelio ho licenzià sior Flo- 



Kw. Perchè sarà meglio, ch'io prenda il signor Anscl- 

Pan. Eh, che ti è matta. El vof to sorella. 

Rei. Il signor Anselmo è un uomo volubile ; si è cam- 
biato, e vuol me, 

Pan. Mo, se ti ha promesso de sposar el sior Lelio ? 

2M& Se un'uomo sì cambia, posso cambiarmi ancor io. 
Se il signor Anselmo manca a mia sorella , pos- 
so arich io mancare al signor Lelio . 

Pan, E ri gh'averessi sto bdn sromego de msncarghe do- 
po la. espression, che ti gh'ha fatto in presenza 
mia ! Dopo , che mi gh' ho di parola per la se- 
conda volta ? Dopo, che ho licenzia el sior Dor- 
tor per causa de Lelio > Rosaitra devenristu mat- 
ta ? Te vusru far metter su i ventoli ? Vustii , 
she to pare deventa ci bagolo della città ; Vi* , 



me maraveggio . Ti ha da esser muggiet de Le. 
Ìio . Sta Volta no te riuscirà de voltarme ; pili 
troppo , per causa toa , me son reso ridicolo ; 
m' ho fatto dei nemici , e debotto gh' ho vergo- 
gna per causa toa de lassatine veder in piazza . 
Col sior Anselmo semo in trattato , che el sposa 
Diana . Co sior Florindo ho sciolto tutto . Co 
Lelio senio in parola, e la paiola sta volta s'ha. 
da mantegnir. Via, cara Rosaura, te parlo co le 
bone , te prego , no me far deliu toc , no me 
far nasar, fame pater un omo . Sta sera vegniri 
iior Lelio: daghe k man, e no me far desperar. 
Se ti me voi ben , se ti me voi vedet" quieto, e 
contento , dame , cara Rosaura , dame sta conso- 
lazion. Te la domando per l'amor, che te porr 
to , per la memoria della to povera mare , per l'- 
esser, che t' ho dà. Sposa el sior Lelio, e. feni- 
li» una volta de farse da (urto el mondo burlar. 

Rei. Signor padre, farò tutto quello, che volete. 

Tu», Oh brava: Siesta benedia: adesso vedo, che ti ma 
voi ben. Sposecastu siot Lelio? 

Ros. Lo sposerò . 

Fan. Via , vate a vestir con un poco de sesto . Vegni- 
ri della lente ; se farà un poco de allegria , se 
darà la man , no te far veder despoggìada . 

JRflj. SI , sì , mi vestirò con un poco di garbo . Oimè , 
quest'abito ini fa venir la malinconìa. Signor pa- 
dre , vi riverisco. (parte. 

Vai. Oh , se gh' arrivo a vederla maridada , no m' ha 
da parer vero . Da qui a stasera tu' aspetto qual- 
che altra novità; ma stimo de sior Anselmo, che 
promette a Diana, e po el vorria st' alna . Anca 
elo ci xè un pezzo de matto . Insieme i staiave 
ben. (p*rtt. 
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fic. Domandatelo al mio cameriere . Di su la tosi 
com'è . ■ ( al camtriete . 

Cam. Sono andato a ritrovar Colombina , che è mia 
patente, ed ella ridendo m'ha raccontato-, che la 
signora Rosaura si e lasciata persuader da suo pa- 
dre a prender il signor Lelio. 

Bea. Oh che donna leggiera ! che spirito incostante 1 
c'ita Eleonora , mi dispiace per voi . 

Eie. Facciamo una cosa: andiamo a ritrovarla j e go* 
dertùnò mialche buona scena. 

Bea. Oh , in casa sua non ci vengo . 

Eie. Perchè ! 

Bea. Mi ritordo delio sgarbo, ch'ella mi ha fatto.' 

Zi»., Voi ve ne ricordate , ed ella non se ne ricorderà.' 
Andiamo, e v'assicurò, che s'ella è di buon umo- 
re, vi getterà lé braccia al còllo.. 

Bea. Voi mi volete" mettere a gualche impegno . 

He. Che! avete paura di lei ! 

Bea. Andiamo pure. E tu ricordati d'andare dal signor 
Florindo , e digli , che a casi 1' aspetto. ( al nr. 

Ser, Sarà servita . ( Poveri servitori , bisogna far i meZ- 
Zani.) ....... 

Zie. Tu procura vedere il signor Lelio , e digli , che 
mi rallegro con lui; {al cameritr ; 

Cam. Sì, signora. (Si rallegra coi denti stretti.) 
EU. Andiamo a ridere un pòco. 
Bea. Io non so dissimulare. Non potrò ridere. 
£le. Eh, che bisógna fìngere , chi vuol prèndersi gusto. 
Bea, Felice voi, che lo sapete fare; (tutti pattano; 



IA DOXtfA fOLVBJLZ 



SCENA XV. 

Camera di Rosaura. 

&>s*ttr* mezza spogliati , che si fa -vestire da Colom- 
bina, t Cemliìn», fri Brighella . 



Kos. A^Uesto andrien non lo voglio . Va a prender- 
ne un altro. 
Col. Quale volete , eh' io prenda ì 
Ras. Quello a fiori ; da sposa anelerà meglio . 
Col. Benissimo, lo vado a pigliare, (parte , poi ritorna . 
Cor. Tenga i manichetti . \ 
Sai. Non voglio questi: voglio quegli altri. 
Cor. Quali altri! 
Bos. Quelli di velo. 

Cor. Signora si. (parte , poi ritorna. 

fri. Son qui colla cioccolata . 

Ras. Non la voglio . Voglio il thè . 

Eri, No m' ala ordenà la cioccolata ? 

Roi. N»n la voglio. Voglio il thè. (adirata. 

Bri. No la vada in colera. Ghe porterò el thè. 

ritorna. 

Col. Ecco I' andtien a fiorì. 
Edf. Credi tu, che anderà bene? 
Col. Anderi benissimo. 
Su. Mi pare antico. 

Col. Voi sapete quel, ch'egli è; l'avete portato tante 
volte . 

Boi . Mettiamolo dunque . 
Bri. Eccola servìda del the . 

Ras. Bellissimo. , ( a Brig. 

Bri. Lo vorlaì 

Ras. 
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R»j. Aspetta. i a Sr >- 

Col. Signora padrona, vi sono'delk visite. 
Sos. E chi sono ? 

Bri. El se giazzà. (mostrando il thè. 

Rei. Aspetta . 

Col. La signora Beatrice, e la signora Eleonora. 
Sci. Sì, si, ho piacere . Darò loro la nuova, ch'io So- 
no sposa. 

Col. Presto, levatevi quel ajidrien, e mettetevi questo. 
Spi. No, no vi vuol troppo tempo . E' meglio , che 

io tenga questo. 
Col. Oh via, facciamo presto. 
Set. Ti dico, che non Io voglio. 

Col. (Oh che pazienza*) (pam 
Sri. Signora, ci se giazaa. (come sopra. 

Sos. Brighella , va a dire a quelle signore, che pas- 
sino . Preparate le sedie . ( a Cernili*, . 
Sri. E ci thè! . 
Sol. Non voglio altro. 

Bri. (Uh, sia maledetto i matti.) (getta vi* il thl, 
(e parte . 

Cor. (Se avessi due teste, ne getterei via Dna.) (par. 
SCENA XVI 
Sf saura , Eleonora, e Beatrice 

Oh 



Sol. V_/H , compatitemi , mi st 
"Eie. Con noi non vi avere a prendere soggezione , 
Bea. Riverisco la signora Rosaura. 
Rai. Serva la mia cara Beatrice. 
Bea. Perdonate l'incomodo. 

Roi. Oh mi avete fatto il maggior piacere del mondo ' 
Bea. ("Oggi la luna i buona. ) ' (da se 

Sa. Avete saputo , che io sono sposa » 

La Benna Volubile- . £ Eis 
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%lc. Sì, l'abbiamo saputo. Me ne rallegro in fini carne li- 
te . II vostro sposo non è il 'signor Lelio! 
Rùs. Sì , il -signor Lelio. 

E/j. Oli guanto me ne consolo. ( Maledettissima. ) 

, , { dm m 

Bea. Oriù , signora Rosaura , spero , die in avvenire 

sarete sempre amica, e non mi guarderete più eoa 

occhio torbido. 
Rei. Perche mi Jiic questo? Sapere, che sempre vi ho 

voluto bene, e sempre ve ne vorrò ; sarete sem- 

y * «* «*»• 

Sta. Non potere innate di aver avuto un poco di ge- 
losia pei il signor Fior indo ; ma ora, che vi spo- 
sare col signor Lelio , e che dì Fior indo avete 
detto' tulio il male del mondo , a lui certamente 
non penserete più . 

Ras. Oh , io ... non ci penso . 

Rea. E se io 'avessi qualche inclina/ione per lui , non 
vi darò dispiacere. 

Rai, Avete dall'inclinazione per lui i 
Bea. Per ora non so niente di positivo! nia dico, che, 
caso mai io facessi con lui amicizia , ciò non mi 
farebbe perder la vostra. ; 

Rai. Si, ho capito , che siete un' amica finta . 

Rea. Come 1 Amica finta? Perche ! 

Ros. Per causa vostra , Florindo si è disgustato eoa me ,'■ 
Sen. Perchè per causa mia ì 
Kos. Non parliamo altro . 
Bea'. Parlare, dichiaratevi. 

Eie. Eh cara Beatrice , k signora Iiosaura sa tutto, 

rindo , e che egli è innamorato di voi ; ma sic- 
come ciia sposerà il signor Lelio , co<;! vi lascia 
il vostro Florindo, e sarete due buone amiche . 
Kos. Io non sarò mai amica di chi mi tradisce, u non 
-ho 
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Lelio non l'ho ancora sposato. ' {parte . 

iti Che dita ( * («** ZLenor*. 

Uh. Io rido come una pazza. . 
Bea. Ma voi avete accresciuto il fuoco. 
£!e. L' lio fatto per prendermi i|>asso . 
Bea. Amica , «toni patitemi . V»i parlate troppo. 
Eie. ÌL voi siete furba ; ma non quamo basta . 
Bea. Andiamo , die abbiamo fatto una bella visita . 

Che mai succederà; - 

succedete. [parte. 
Bea, Rosaura c volubile , Ueonora £ ciarliera ; ma io 
lascierò che dicano, lascierò. che sì sfoghino, e 
sposerò florindo a dispetto dì tutti . Quando io 
mi metto una cosa in capo, la voglio se doves- 
se cascare il mondo. 



Fine dell'Atti, Seconda: 




ATTO TEIiZO. 

SCENA PRIMA. 

Camera. 

Remar* tffU . 

the testa è la mia? Che terrei la è il mio ? 
Che diranno di me le persone , the mi conosco- 
no! Mi cambio da un'ora all' altra. Quando pen- 
so con serietà al mio carattere, ho rabbia di me 
medesima , e mi vergogno di essere così volubile . 
Quando dico una cosa, ha da essere. Quando fac^ 
ciò una risoluzione , non s' ha da preterire . Quan- 
do do una parola , s' ha da mantenere . Non satì 
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vero per altro, che Beatrice si rida di me. Flci- 
rindo è il primo, ch'io ho amato , e se torno a 
lui , non fo che correggere la mia volubilità, 
mostrandomi al primo impegno costante. Si, ame- 
rò Florindo ; procurerò riacquistarlo , gli sarò fe- 
dele , e farò , che di me si formi mìgliot con»- 
cetro . Ma , come potrò io ricuperare il cuor di 
Florindo ì Se gli potessi parlare , spererei persua- 
derlo. So aver io qualche volta dei momenti fe- 
lici , nei quali mi posso compromettere di una 
Tittorìa . 

SCENA II. 
Brighella, e U suddetta. 

Fri Signora, gh'i el sior dottdr Balanzoni , che là 

vorria revcrir . 
Ras. (guest 'è il padre di Florinde... Verrebbe a rem-' 
. PO- ) 

Sri. Comandela, che el veglia, o di ci vada > 
Ras. Digli , che è padrone. 
Bri. Benissimo. 

Ras. No, senti. (A me non è lecito parlar col padre 

dell' amanrc in cai congiuntura.) 
B ri; Lo fario passar ? , 
Rts. Vorrei... c non vorrei. 
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SCENA III. 
Dottore t e Affi . 

( dì dentro , 



Bri. Animo , tossa votla che ghe 
Koj:. Digli ... non so . 

Bri. La resti servida , che 1' è padron . [ Cussi la finirò 

.mi.} 
Ros. Chi t' ha detto ? ... 

Bri. La veglia ; la se comodi . ( al Dottore , che -viene . 
Ros. Se io non voleva ... 

Bri. Se non la sa comandar, che la vada a imparar. 

(,,„, . 

Dot. Signora Rosaura mi perdoni I' ardire . 
Ros. Oh , signor Dottore mi favorisce , s' accomodi . 
Dot. Giacché noli v'ii i) suo signor padre, mi prende- 
rò la libertà di parlare con lei. 
Ros. Comandi, in die la posso servire! 
.Dot. Mi permette , che patii con libertà > 
Roi. Anzi parli .pure senza soggezione veruna. 
Dot. II signor Pantalone m'ha fatto intendere , che a- 
vrebhe avuto piacere , che fosse seguito il matri- 
monio tra lei, e Florindo mio figliuolo. 
Ros. (Già sapeva, che doveva venir rossa.) 

( si copre il -viso colle mani . 
Dot. Perchè si copre gli o;chj ?'. 

Ros. Oitnè, mi veniva da stranutire, e non ho potuto. 

Dot. F. così, come le diceva, intesa ch'ebbi la sua in- 
clinazione , ne parlai subito al signor Pantalone , 
e gli domandai (a signora Rosaura sua figliuola . 

signor Pantalone , e mi dice, che sua figliuola si 



ATTO TERZO. / a 
ta di pensicrc, e che non vuol più mio 5.- 

in consorte. Io non posso credere, che la. 

Rosaura abbia una tal debolezza di spiri- 
ambiarsi da un momento all' alò»., e cosi 
> Igere suo padre , onde son venuto per 



.simo, che una figliuola savia, c one; 
ri il suo dovete , e non fati un affranto ad un 
galantuomo , dopo averlo fatto stimolare a do- 
mandarla pet isposa . 

pei. ( Orsù j vi vuol coraggio . ) Signot dottore , com- 
patite se mio padre vi ha fatto ctedere , che io ' 
non volessi mantenere la parola al signor Fiorili- 
do.. E' corso un equivoco d.un forestiere assai ric- 
co , col T ,alc, si credeva , che io dovessi accasar- 
mi. Io l'ho ceduto a mia sorella per mantenere 
la parola al signor Fior indo , e altri che lui non 
prenderò per isposo. 

DW. Brava, evviva i sicché posso dir con franchezza a 
mio figliuolo , che stia sicuro , eh' ella sarà sua 

Rcr. Si, diteglielo francamente , e disponetelo ad esser 
mio. Ho paura ch'egli non voglia me. 

pet. Per questo non dubito punto, perchè mio figlino- 
lo ha da fate a modo mio j in tanto la riverì- 
■co. ■ ip„„. 

FLir. Miglior congiuntura di questa non mi poteva ca- 
pitare. Mostrando di compiacere al signor Domi- 
te, ho fatto il mio interesse . Qualche volta io 
sono una donna politica. ( farle. 
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.SCENA IV. 
Pantalone, Anselmo, e Tiritufolo ron alcune rotei 



Pan. 

Ans, Tomo al mio paese. \ 

Pan. Così presto ; E se no ve mando a pregar , ao ve 
degnevi gnatica de vegnir da ani - 

Ani. Che mi comanda il signor Pantalone ! 

Pan, Gncnce altro che dirve, che avendo inteso la vo- 
stra intenzion de voler per muggier mia fia Dia- 
na, invece de Rosaura , son pronto a darvela , e 

Ani. Signor mio , con vostra bona grazia , io non vo- 
glio ne l'ima, né l'altra. 
Pan. Mo perchè ? 

Am. Perche tutte due con quel cerchione ora si allar- 
gano , ed ora si restringono . 

Pan. Ve dirò , sior Anselmo ; ve compatisso , se per 
causa de qualche stravaganza , che avi visto , ve 
sè squasi pendo . Ma mi son un .omo onorato : 
me cognossc , save , che no dìgo busie , e ve par- 
lerò schietto col cuor in man . Mia fia Rosaura , 
ve accordo che la xi un poco matcarella , e pec 
ci vostro paese no la saria al caso , e la ve l'aria 
despcrar ; ma Diana , ve assicuro , da omo d' onor , 
da mercante onorato , la rè una colombina inno- 
cente, una putta semplice , savia , e modesta da 
far de ella quel che se. voi , no gh' è pericolo, 
che la se metta in ambizion ; la se contenta de 
tutto; onde se [a tiolc, ve chtamerè conrento, e 
felice . Vede,. A mi me compliria de maiidar con 
vu quell' altra , che la xì la prima ; ma la sin- 
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cerira no voi, che ve tradissa , c intendo de fai 
giustizia alla bontà de Diana , procurandogli una 
fortuna , che la merita per el so costume , per et 
so bon cuor, per el bel tesoro delia so innocenza. 

Ani. Signor Pantalone, voi me ne dite tante di questa 
vostra figliuola, che quasi, quasi mi persuadete ; 
ma perchè si e messa anch' ella intorno quei car- 
retto da far camminare i bambini? 

Pan. Xè sta eausa le cameriere . Ella no la lo porta 1 
mai . Sentindo le cameriere , che l" aveva da esser 
sposa, le l'ha vestia in cerchio. 

Ans. TJna sposa non ancora sposata, non ha d'aver bi- 
sogno , che le si allarghino le vesti prima del 

Pan. Discme, caro vu, cosa xè qnella. robba? 

Ans. Alcune coserelle , che aveva comprate per rega* 
iarle alla signora Rosaura; ma ella le ha vedute, 
le ha disprezzate, chiamandole grossolane , e vili. 

Tir. E* verissimo, non ha facto altro che dispreizarle. 

Pan. Vedeu, Diana no l'avena spiezzà quella robba. 

Ans. Se la signora Diana non le disprezza, son galan- 
tuomo, io gliele dono. 

Pan. Aspettò , proveremo : Diana . 

Via. Signore. {di dintrt, 

SCENA V. 

Diana , t ditti i 

Pan. "V"l cn quà mo , fia mìa. 

Dia. Vengo subito . ( esce ) Eccomi signor paflré . 

Pan. Varda mo ste belle cose , che te voi donar et siof 

Anselmo; te piasele» 
Sia. Oh belle, oh care ! 

Ani. (Carina, mi piace con quel bel bocchino) le noi 
sire 
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stre montonate avrebbero detto : oh care ; co^ 
tanto eli bocca . ) f da se con caricatura . 

Tan. Cossa dista de sto bel panno ; El xè grassetto , 

Dia. Questo mi terrà caldo. 

Fan. Varda mo , sto scarlatte! ! 

Dia. Oh bello! Per i- giorni di festa . Oh bello! 

Jtns.. ( Oh , che tu sia benedetta ! ) ( da se . 

Fan. Sre calze te- piasele? 

Din. Oh , se fossero* tutte mie, ! 

Ani. (Le piace. tutto.) f da se. 

Fan. Oe , oe , varda sto lo^ielo : anrighetto , ma bon . 
Din. Oh bello, oh bello! £' mio; è mio. Lo voglio 

io, lo voglio io. 
Ass. (Oh, che adorabile semplicità!) (da se. 

firn, Varda mo st' altra soglia, (le mostra Anselmo. 
Dia. Guai gioja ; S 

fan. Questa . Sto boccon de loggia . ( parlando di An- 
Dìa. Via, mi burlate. 

Fan. No asm dito , che ti lo toressi per isposo ? 

Dia. Sì,- l'ho detto, (ridendo. 

Fan. Eccolo ([ili , se ti lo voi ... 

jf»j. Se mi volete , son vostro . 

Dia. E la gìoja ? 

Fan. La moggia , el ni elo . 

pia. Egli è la gioja ? Oh questa sì , che è da rìdere . 

E' una gioja tanto grande , che Tni fa spavento . 
Pan. Orsù , tossa diseii , slot Anselmo ? Ve piasela sta, 

putta ; 

Ani. Io ne sono innamoratissimo . 
Fan. Se la volè , la xè vostra. 

Dia. Come sua ? Io son vostra ; mi avete forse vendu- 
ta = ■ (a Pan. 
fan. Sì , t' ho vendi! a sior Anselmo . , 
Dia. 
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fin. E quanto vì ' !a dato-! 

Fan. Sentili, che innocenza? (ad Ani. 

Am. Per le nostre montagne è un capo d'opera. 
Tali. Andcnio a far do righe de scrittura. 
Ani, Andiamo pure , sona con voi . 
Pan. Diana quella robba xè toa. (parte. 
Am. Si , quella roba è vostra , e anche questa gioja . , 
(parte. 

Via. Quella non è gioja da portare al collo . , 
(farce con Tìrhofolo, 

.SCENA VI. 

Brighella, Colombina, e Corallina.' 

r.ri. A-Lto, alto fermeva. 
Col. Datemi il mio zecchino. 

Col. Cosi burlare le povere donne. 1 
Cor. Cosi le sassinatc? 

Bri. Me maraveggio dei fatti vostri . Son mi galanto; 
mo , e non ho bisogno dei vostri danari. Ho fet- 
. to per far ima prova , per veder se nissuna de vn 
altre do pettegole me voi ben . Mi no voi più 

raggia ben. V ho prova \ v" ho cognossu , sé do 

un zecchin me volé fai perder la veputazion > Non 
occorr' alrto , Ande al diavolo unte do. Perdere- sta 
fortuna , perdete un omo della mia sorte ,c piangerò 
la vostra maledetta avarizia , e ini riderò con una 
sposa al fianco , che ve farà morir dall'invidia. ■ 

Col. Io l'ho detto... così per ischerzo... per altro lo. 
zecchino ve Y ho donato . ( mortificata . 

Cor. Scnevolete degli altri , siete padrone . (mortificala. 
, . Bri. 
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Bri. Eh, sangue de mi., tolì ci vostro zecchiti-.' 

(finge tirsrli fuori ; 

Col, No , no , tenetelo . 

Cor. Non lo voglio , non lo voglio .■ 

Bri. Non lo voU! 

Cai. Io ve Io dono . 

Cor. Ed io ve 1" aveva dohatd . - 

Bri. Basta, per no mortificarve Io tcgnirò. , 

Col. Ma... dire ... Chi sari la vostra sposa ? ; , ■ 

Bri. Quella i che me vorrà più ben. , 

Cor. Io vi amo con tutto il cuore . 

Col. Ed io spasimo per voi . 

Bri. Orsù , sta sera se dà la mail alla paroncina zove- 
! ne , e poi esser anca alla più grande , se la se 

conseiveri dell' istesso pensier fin a sta sera . El 
padron farà un poco d' allegria , un poco de c'orf- 
' versazion, e sé poi dar, che me resolva anca mi. 

Gol. Chi sarà mai la fortunata ? 
, Bri. Ho fissa t ma noi voggio dir . 

Cor. Via ditelo . ■ < 

Bri. No , noi »óggio dir . Una de vu altre dò ; ira 
no voi dir (piala . -, 

Col. Ditelo, caro Brighella, levatemi di pena. > 

Bri. Orsù, lo dirò i e no Io dirò. La più belli. 

Col. ( Questa fortuna avrebbe a toccare a me . ) 

Cor. (Oh, sarò io senz'altro.) 

Col. (Che cosa ha di beilo colei? Niente.) 

Cor. (Diavolo! Se dicesse, che è più bella Colombina ; - t 
direi, ch'egli è orbo.) 

Col. {Oh, "é mio senz'altro); Brighella, sùn conten- 
tissima, {farte. 

Cor. (Io, io sarò la sposa.) Ora vedo, che mi volete 
bene . '. . ■ , ( farti . 
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SCENA VII. 

Brighella, fot Puntatone. 

Sri. jf^Ndè là , che siè bea tutte do .' 

fan. Animo , presto , governi quelle camere . Metti 

suso le candele . Parecchie un poco de caffè . 
Sri. Per mplta zenrc ? 

Pan. Per diese , o dodeSe persone. Sta aera Diana di 

la man a sior Anselmo ; bisogna far qualcossa . 
Bri. E la sipra Diana se sposerà prima della siora Rpr 

Pttn. V occasìon porta cussi . Siot Anselmo ha d' andai 
via; ma poi esser anca, che in tei' is tesso tempo* 
Rosaura se manda col sior Lelio. . Avemo parli 
insieme la un poco : el gh' aveva della difficoltà 
per causa de un poco de zelosia s ma credo , eh' 
el vegnirà quà , e se giusrerà tutfo . 

$ri. Un gran cervelletto difficile , che 1' è quella siora 
Rosaura ; la fa deventar matta la povera servirli . 

Pan. Oh , se me la posso destrigar ì Ma via , no per- 
demo tempo, fé quej, che v' no diro. 

Bri". La servo subito . (furti, 

SCENA via, 

Pantalone, poi Florindo . s 

Pan. Si resto solo I Se me libero da stì intrighi , me 

voi mandar anca mi. 
Fio. Scrvitot umilissimo, signor Pantalone. 
Pan. Patron mio riverito . Cossa cornandola ? 
Fio. Desidero saper da lei una verità . Mio padre m' 

ha detto aver parlato colla signora Rosaura , e che 
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ella non solo è disposta a dirmi la mano ; ma 
lo ha pregno a sollecitare le nostre nozze. Desi- 
dero sapere da Vossignoria come vada questa Ac- 
cenda . 

Pai. Fio mio, ve posso assicura*, che la cosa xè tut- 
ta al contrario . Rosatira xé impegnarla co sior 
Lelio. La lo voi a tutti i patti. I>« contentarla, 
ho dito de sì. Co! sior Lelio s'ha stabilio , e a 

fio. l'osso dunque dispor di me senza riguardo alla 

Pan. Quella parola no dai. Xè tutto a monte. 

Pan. Compattine, mi no ghe n'ho colpa. 

Pio. Oh, non mi preme. Bastami essere in libertà, e 
vi ringrazio d'avermi assicurato . (Dica ciò che 
vuole mio padre , Beatrice sarà mia sposa . (pane. 

".'CENA IX. 

Pantalone , fei Rootura . 

Pan. E Pur quanto 1* averia l'atto nlegio a tot FIo- 
rindo , piuttosto che Lelio ; ma le donne le (a 
voi a so modo , e mi per destri garmela de casa , 
procuro de contentarla. 

Kdi. Ebbene , signor padre , sietL- rimasti d'accordo col 
signor Florindo > 

Pan. Si, in do parole s'avemo destrigì . 

Eoi. E' contento? 

Pan. Contentissimo'. 

Eos, Quando si faranno le nozze? 

Pan. Che nozze ? 

Bei. Le nozze mie • 

P,tn. Anca sta sera, se voli, 

io: 

( 
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Sol. Io son conienti . Fate venire il signor Flurindo, 
e spicciamola. ■' ,': 

■ Fan. Cossa gh' intra Fiorirtelo' 
Ros. Non ha da esser mio sposo? 

Pan. Come! Fiorirlo ? No astuditó, che ti voi Lilio? 
Ros. Ma, ora, non è venuto per me il signor Fiorinolo ? 
Pan. E per questo i 
Rei. Aveva pensato meglio...* 

Fan. Via inatta, via senza giudizio. Ti ha diro de vo- 
ler Lelio, e ti Io sposerà O per amor, o per for- 
za , e se no ri sposerà Lelio , no ti sposerà più 
nisiun a sto mondo . E se no ri gh'averà cervel- 
lo, te cazzarò tra do muri, frasconaia , impru- 
dente, volubile come el vento. (parte. 

■ A SCENA X. 



' stabilito di voler Florindo , e 'non voglio mutar 
pensiero. Mio padre mi dice volubile , ed io so- 
no diventata la più costante donna di questo mondo. 

sentito , che voi avete della bontà per me j ven- 
go ad assicurarvi, che ho della stima per voi. 

~Roì, Io non mi curo della vosrra stima , e voi potere 
far poco capitale della mia bontà . 

Lei. Perchè mi rispondete in tal guisa! 

Jifli. Pttfhè sono ima donna costante. [farle. 
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SCENA XI, 
Itlto sole . 

Sfila costanza in veto ! Costante nella pazzia ; co. 
stante si potrebbe dite nell' incostanza! Orsù, è 
finita . Con lei non me ne impaccio mai più . 
Sin' ora sono stato esitante : ora mi determino pec 
la signora Eleonora , e vado in questo punto a. 
risolvete, s'ella non mi ricusa. ( parte . 

SCENA XII, 

Camera di conversazione con illuminazione . 

Dìatts, Colombia*, e Corallài*. 



Col. Uh via, venite quìi lasciatevi mettete il cer- 
chio . 

pi*. Non. lo voglio assolutamente. 

Cor. Volete sposarvi in quest' abito ? 

pi*. In signor Anselmo mi ha detto di sì . 

Col. Eh, che il signor Anselmo c un pazzo. 

Cor. Eh , che il signor Anselmo c un montanaro , 
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SCENA XIII. 
Anselmo , e le suddette. 
Ani. CjHE c'è? Che fate; 

pia. Guardate, signore , mi vogliono mettere il cer- 
chio. 

Ani. Ah , femmine indiavolate ! La signora Diana è 
forse da distillare , che la volete mettere in quel 
tamburlano ? 

Cui. Ma ha da sposarsi come serva? , 

Ars. In questo ci ho da pensar io, e non voi. 

Cor. Oh , che sposino di buon gusto ! 

Ani. Portate via qucll' imbroglio . I piedi della signo- 
ra Diana non hanno bisogno dell' ombrello pei 
ripararsi dal sole. 

SCENA XIV. ; 

Vantalonc, e detti, 

siori noviizi ! Cussi me piasè star insie- 

Ans. Per carità fate, che quelle donne portino via quel 
' copercoglio da quaglie . 

Pan. Via, porte via quel felle da barca. 
Ans. Oh bravo I Questo è un nome , eh' io non lo sa- 
peva. 

Col. Oh volesse il cielo , che quando mi marito , lo 
potessi portar io . ( lev» il cerchio . 

'Ans. Ma perchè avete accesi tanti lumi ì Avete paura 
eh' io non ci veda ad ammogliarmi con vostra 
figlia? 

fan. Faremo un poco de conversaiion . 

A* Donna Volubile. R. Ani. 



Ani. A me basta la conversazione fra lei e me.' 
Pan. Vegnirà della zente . 

Ans. A che fare ? Per il matrimonio bastano due per-i 

Va». Caio sior Anselmo, compati , In questo me son 
uniforma al costume. Co se dà la man, .se invi- 
da Ì patenti, e i amici. Mi, parenti no ghe n' 
ho, perchèson fora del mio paese; onde hq invi- 
da qualche siora , amiga delle mie putte . 

Affi. Ma, colla signora ci sarà il signore» 

Pan. Voi esser ; ma no ghe xè mal . 

Ani. Basta, anderemo in montagna. 

Col. Ecco la signora Beatrice . 

Cor. Vi è anco la signora Eleonora, si congratuleranno 

con voi, che siete la sposa. 
Din. Oh io mi vergogno , 
Pan. Vedeu? Ecco le signore. 

Ani. Non ve l'ho detto ? Colle signore vi sono i si- 
gnori. 

SCENA XV. 



Beatrice, Eleonora, Florinde, Lelia, 



Bea. kJErva di lor signori. {tutti salutano. 

E/e. Riverisco lor signori . 

Sea. Sposina , mi rallegro con voi . 

Eie. Godo delle vostre feliciti. 

Dia. (Si nasconde dietro la scena. 

Sta. Via , vìa , non fuggile . 

Eie. Eh, gettate via la vergogna. 

Dia. (Seguita a nascondersi. 

Ans. (Oh, che bella semplicità!) (ds se. 

Pan. Ah, cossa dacii; (ad Ans, 

Ans. 
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AHs. E' innocenti ss ini 3 ; ma presto in montagna. 

( » Pantalone i 

SCENA XVI. 

Roiaam , e detti . 

tttt. Signori miei, riverisco tutti. (Tutti U i aiuta- 
no .) Che vuol dire, signor padre , iurta questa 
bella conversazione ! Sono forse venuti per favo- 
rirmi ! Grazie . Ho piacere , che qui vi siano va- 
rie persone uni(e per far sapere a tutti , che se 
\ per Io passato sono stata soggetta a qualche cam- 
biamento , ho mutato ora costume , e mi pregio 
della costanza, e perciò siccome il mio primo im^ 
pegno fu col signor Florindo , intendo di mante- 
nerlo, e sono pronta a dargli la mano di sposa. 

Fio. Signora , vì ringrazio infinitamente della vostri 
cortese bontà . Lodo , che abbiarc srabilito di vo- 
ler esser costante. Ciò accrescerà merito , e pre- 
gio alla vostra bellezza. Voi mi onorate eoli' esi- 
bizione della vostra mano, ed io vi dico, che la 
mia sposa è la signora Beatrice . 

Fan. Tiò , gh'ho gusto. (a Ras, 

Rat. Come! Amica finta, cosi mi tradite? 

!f* Io tradirvi. 1 Vi ha tradita la vostra volubilità. 

R«s. Ma vedo benissimo la scioccherìa, ch'io faceva a 
sposare uno , che non Io merira . Eccomi sciolta 
dal primo impegno , ed eccomi obbligata al secon- 
do . Se il signor Florindo mi ha messa in liberrà, 
potrò appagare il mio genio , c sposarmi al mio 
caro signor Lelio. 

L'I. Veramente confesso non meritar le vostre grazie : 
mi sorprende l'improvvisa vostra predilezione ; di- 
cendomi caro , è segno, che mi amate, ed io 
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sono forzato a dirvi , che la mia sposa è la si- 
gnora Eleonora. 

Pan. Tiò , gli' ho gusto . (a Ras. 

Rai. Come! Anche voi rtii avete tradita ? (ad Eleon. 

T.le. Io tradirvi ! Incolpate la vostra volubilità . 

Hcf. Voi credere d'avermi fatto un' ingiuria, e pure mi 
avete fatto il maggior piacere del mondo . Per 
causa vostra , non poteva accertare una gran, for- 
tuna , temendo mi venisse rimproverata la parola, 
che a voi dato aveva . Ecco qui il signor Ansel- 
mo ; egli mi ha esibito più volte le di liti noz- 
ze : le ho ricusare per causa vostra i ora le accer- 
to , e vado in questo 1 momento a levarmi il cer- 
ini. Fermate , senza che perdiate altro rempo , ecco 
qui che alla presenta di tutti questi signori , io 
do la mano di sposo alla signora Diana . 

Pan. Tiò, gh" ho gusto. ( a Rei. 

Ros. Come! Alla sorella minore? 

Ans. Ella pare dì voi minore, perchè non è imballata, 

Rai. Oimè ! Vedo rre spose, ed io resto senza sposo? 

Pan. To danno . ( « Ros. 

Cpl. Ami ne vedrete quattro. 

Cor. Sì, quartro, Brighella deve sposarmi- 

Col. Brighella sposerà me , 
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SCENA ULTIMA, 
Brighella, e detti. 

Bri. SoN qui , ehi me domanda ? 

Col. E' vero , Brighella , che voi sposerete me ; 

Cor. E' vero, che a me darete la mano? 

Bri. Ve dirò : ho diro de sposar la più bella ; ma ve-" 
do che sé tutte do belle a un modo ; onde per 
nò far torto a nissirna , no sposerò ne P una nè 
d'altra. 

Col. Briccone ! Datemi il mio zecchino . 

C(ir. Indegno! Datemi il mio danaio. 

Bri. Sior sì , vago a servirla . La voi , che porta el 
catte? 1.3 servo subito. (a Pan., e parti „■ 

Ani. Io non voglio altro caffe . Signori auguro a tutti 
la buona notte: io me ne vado colla mia sposa. 

Ho. Ed io pure partirò colla signora Beatrice; giacché 
mi ha accordato di sposarla mio padre, assicura- 
to del carattere della signora Rosaurà. 

Lei. Io parimenti andetò a concludere colla signora 
Eleonora. 

Rot. Ed io resterò qui co! rossore di essere abbando- 
nata , e schernita Ah sì me lo merito . Questo 
c il gastigo della Donna Volubile ; voler tutto , e 
e non aver niente . Cambiarsi sempre , e non ri- 
solver mai , e finalmente voler esser cosrante quan- 
do non y' è più tempo . {parte , 
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I PETTEGOLEZZI 

DELLE DONNE . 
COMMEDIA 

DI TRE ATTI IN PROSA 

Rappresentata per la prima volta in Venezia il Car- 
novale dell" Anno MDCCLVII. 



/ Ptttigolezù delle Don»* . S PER- 



PERSONAGGI. 

PANTALONE Mercante . 

Parón TONI padron di Tartana. 

CHECCHINA creduta figliuola dì pìtOQ TONI . 

BEPPO amante di CHECCHINA . 

BEATRICE Romana. 

ELEONORA amica di BEATRICE . 

LELIO caricato . 

Donna 5GUALDÀ Rigamer*. 

Donna CATE Lavandaji. 

ANZOLETTA Sarta . 

detto SALAMINA , padre- di 

TOFFOLO marinajo di parDn TONI. 
MUSA Armeno, detto A BAGIGGI . 
MERLINO ragazzo Napoletano . 
ARLECCHINO , servo di LELIO. 
PACCHINO . : - 

CAMERIERE d'Osteria . 
TANDURO. ) ' . . 
MOCCOLO, j Manna J" - 
' SERVITORE di ELEONORA. 

La Scena si rappresenta in Venezia . 

. A T- 
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ATTO T&IMQ- 

SCENA PRIMA. 

Cimerà di Checchina. . , ' . -, 



Checchina a sedere nel mezzo, fattrice, ed Eleonora a 
sedere vicino a Checchina , D. Sguald» appresto a 
Beatrice, e donna Cute appresso ad F.teomrs. 

fa"- "Via sposina, state allegra. 

Eie. Qiiesn per voi è una giornata felice. 

Che. Oh situa si , no vorla , che staga allegra? Soa 

Sgu. Oc , zeimana , quando vienlo sto to novizio ? 
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Eie. Orsù, Checca mia, voi mi avete invitata alle vo- 
stre nozze, ed io, e per la vicinanza , e perchè 
voglio bene a Beppo , che è figlio del mio fatto- 
te, io non voglio addomesticarmi. 

Che. Caia Lusmssima no la vaga via . 

Cat. Oe Sgualda, tirete in là, che no ti la insporchi. 

Sgu. Oh che cara matta, che ti uè. fV allontanano un 

Bea. Noi siamo qui per far piacere a Checchina, e voi 

abbiate creanza. 
Sj». Fartela co mi ! 
Bea, Sì, con voi. 
Sgrt. Cate, la parla co mi, sastu? 
Cut, No ti ghe sa responder ? 
Che. Voteli taser ! 
Cat. Oe vien el novizio. 

Che. E ghe xè mio pare , e ghe xè sior compare . 
S C E N A II. 
■ fantitUne> ]>aron Toni, e Beppt, 



Ton. \_-tHecca , fra mia , alliegri . Nozze , nozze , al- 
liegri. 

Sgu. Che belle nozze senza conretti ! 

Pan. Siora comare, me consolo con da. 

Che. Grazie, sior compare, 

dr. Sior compare , quando se tale ite nozze ? 

Fan. Ancuo, srasera. 

Cat. Senio molto slitti (*) . 

fa». Aspetti, che bagnaremo. 

Te». 

(a) moretti mi trattamente. ■ i 

S ^ 



i A T T 0 ? R 1 M O, . r 
Senti, sai Checca , no me invidar mai più . la 
casa toa no ghe metto più nè piè , nè passo . A 
una donna delia mia sorte larghe sto boccon de 
affronto ? Se fa più conto de una foresta {*)„' che 
no xè d'una zennana! In malora quanti che si; 
pare matto, fia senza cervello , compare *pilorz«, 
novizio spiantà , Lustrissima de fa ve tea . (farli. 

Bea. Io credo, che colei sia pazza. 

Cut. Ehcara sinra, la panala gh' ha più cervello de eia . 

TAc. Come parlate ? 

Cat. Colla bocca.. 

Eie. Orsù j stando più c^ui , si pone a rischio il deco- 
ro . Sposa addio, con queste femmine impertinen- 
ti non ci voglio più stare . (farli . 

Cat. Polentina, polentina. 

Bta. Cos'è guesta polentina? 

CWf, Cara eia, la me piase, la nomino. Ghe fala ve- 

gnit l'acqua in bocca i. 
Bea. Voi mi fate venir volontà di trattarvi come me- 

rirate; ma per non far un dispiacere a questa buo~ 



co, che se non modererete la lingua, ve la forò 



Cat. Oh che s P isimi ! Oh che dolori ! 

Tea. Saveu cossa, che v'ho da dir, siota! Che in ca- 
sa mia no voi dottorezzi, che se sè stada invida- 
da, tratte con civiltà, e se no. la savè la cirilrà, 
andè a rar i fatti Vostri,.» 

Cat. Sì I Me mande via? No sè degno d* averme. Oe 
ve ne pentirà . Checca, vago via, sastuf Ma voi, 
che ti te ricordi de Catc lavandera. (farle. 




( a ) Forestiera . 

S 4 
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Tea. Siora no, el ve dà el segno (*). 

Che. Che bisogno ghc iè de segno ! El me poi sposar 

alla prima. 
Ton. Bisogna far le cose una alla volta . 
Che. Oh co bello, che el xè sto anello! 
Futi. Ve piaselo ? 

Che. Me piase 1' anelio ,~ ma me piase più shi ine 
1' ha dà . 

Jan. Mi ve l'ho dà. 

Che. Eh digo chi me 1' ha messo in deo . 

Pan. Oh punì me consolo . Vago a far i fotti mii. 
El ciel ve benediga, se ve bisogna qualcossa, co- 
mandeme. ( Oh che bella tossa , che lè l'esser 
novali ! Ma pur siben che san vecchio, sta fonzion 
la farave anca mi . Fina el segno lo daria j ma m 
per de più no me posso impegnar . ) (parte . 

SCENA IV. 

Checca, Beppe, pareti Xeni. 

Ten. "V IA Eeppo, se ave da far craalcossa, andè . 
£ep. Eh non ho da far gnente . 

Ton. Se no gh'avè da far vu , ho da far mii andemo. 
Sep. ( Ho inteso ; noi voi , che staga qui ) Checca a 

revederse. 
Che. Beppo , voggieme ben . 
£ep. Sto cuor xè vostro . 
Che. Sia benedetto el to cuoi . 

Tau. Do novizzì , che se voi ben, la xè mia gran bel- 
la cosa. (parte . 
Bep. Cara culia 1 (b). ( farti . 
Che. Caro colli (c)l Son la donna più contenta , che 

(a) Qjiaiì pegno. (b)CoUi. (c)Celuì. 
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sia a sto mondo . Quelle caie mie zermane le ni' 
aveva facto veguir caldo ; ina de eie no glie ne 
penso . Co Beppo me voi ben ; co. Eeppo zè mio , 
glie a' indonno a tutte ste pettegole , e no le 
■voi praticar. Ifartt. 

SCENA V. 



Down* tyle con retteli* di panni bianchì , 
' Merlin* cm cesta in testa. 

Cut. "VlA , siidemo a portar iti drappi . AnemO) 
cammina. 

Mcr. Oh chisso lavorare non me peace . 
Cat. Se ti voi magnar in sto paese , bisogna che ti 
laori . 

Mer. Me peacc chili battere la birba > domarmi la le- 

Cat. Certo ; se ti domanderà la limosina , tutti te caz- 
zerà via , va a laura ì te dirà > rurbazzo, va a 

Mtr. Eh io saccio fare lo mestiere mio . Varda : uno 
poco de lemmosena a chisso povero monco . (fa 
il mence ) Pacitc la carctà a chisso povero strop- 
piato, ( fa lo stroppiate ) La carerà a lo povero 
cieco. ( fa il cieco ) Movetele a compassione de 
un povero Iravecarore i che caduco da una ira- 
Veca non po chiù lavora , ( cammina col pre- 
( urite , e colle mani . 

Cat, Va li , che ti xè un bel fior de veitù i De che 
paese scstirf 

Mer. Songo no degnissimo lazzarone Napoletano . 

Cat. (Oh da eostu , no mefazzo portar altro Ja eesca. 
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EI xè un baroncello , che me poi robar . ) Tiò 
una gazzetta, e va a far i fatti toi . 

Mer. No me bolite chili ? 

Cut. No , no voi altro . 

Mar. Managgia chi t' ha Aliato , che te pozza vegnì 
tanti cancari , ijuantì punti sono in tutta la gian- 
eheria dì chissà cesto . Managgia patterò , mi- 
mmi , e tutta la generazione tuia . 

Cut. Di quel che ti voi, za mi no l' intendo. 

Mer. Bidè , bidè , chi ce bole . 

Cut. Cosai 

Mer. Che tu puozzc mori de sabeto . T' hanno chia- 

Cut, Chi m' ha chiami ? 

Mer. Na segnora. Lì lì, na segnora. 

Cut. Dove? Mi no la redo,... itela mula? 

;. (« v»tt», * Merline ruba MM camici*, 

Mer. Creato de bossoria . 

Cttt. Cossa diavolo distn, papagà maledetto ì 

Mer. Fozz' essete acisa . 

Co;. Cossa distu ì 

Mer. No m'ha caputo? 

Cut. No, non t'ho caputo. 

Mer. E se tu no m' haie caputo , 

Sarai figlia di patre cornuto. 
No malanno lo ciel te dia 
Mille cane ari a bossoria. 
, - (cantando , e saltando forte. 

Cut. Oh siesta maledetto I Mi no V intendo ben ; ma 
credo, che ci m' abbia mandi . Oc , anca mi lo 
mando col cuor . Me despiase de sta cesta ; ma 
m' mzegnero a portatia mi , 
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S C E N A VI. 
Doruta Sguald* ten roba da vendere, e detta. 



Cate, qui ti xè ? 

Cat. Soa qui, che porto i drappi. Cossa disrade quel- 
le Lustrissime l 

Sgu. Cara ri , tasi , che ti me fa vegnir el mio mal . 

Cat. Cosa, gh' astu de belo da vender > 

Sgu. Gh'ho una bella earpecta (a), e una bella vestina. 
Ti che ti pratichi per sre case , varda de farme- 
la dar via. 

Cat. Perchè no ? Ghe la mostriseli a Checca ì 

Sgu. No la xè miga roba da par soa. 

Cat. Oh cosa disru f No ti vedi in che boccon de 
aria , che ì l' ha messa ? ■ 

Sgu. Certo, che quel mio zerman xè un pezzo de mat- 
to a spender tanti bezzi intorno so fìa. 

Cat. Credistu , che el spenda elo ! Uh povera matta I 

Sgu. Mo chi spende ? 

Cat. Oe; sior compare. 

Sgu. Chi ? Siot Pantalon f 

Cat. Giusto elo, 

Sgu. Mo se no l'ha compra gnanca quattro confetti. 
Cat. Bea; noi poi miga far tante cose. Co el li speri. 

de da una banda, no li spende dall'altra . 
Sgu. E mio zerman no disc gnente ì ■ ■ 
Cat. Cossa vusto, che el diga! El lassa che i fazza. 
Sgu. Lo compatissi ; finalmente no la xè so £a . 
Cat. Cosa distili Checca, no xè so fiaf 
S/h; Oe me promettiseli da donna onorata de no dir 

gnente a nissun ? 

Cat. 

(lYGonntll*. 
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Cut. Oh no gh' è pericolo che parla . 

Sgu. Varda ben ve; No Io dirave a nissun a sto mon- 
do altri, che a ti. 

Cat. A mi ti me Io poi dir ; ti sa , che donna che 
soli. 

Sgu. Checca no xè fia de nostro zerman. 
Cut. Oh cosa che ti me conci! Dime mo : de chi ite- 
la fia? 

Sgu. No so . Donna Menega , bona memoria , muggier 
de paron Toni 1' ha confìrlà a mia mare , e mia 
mare me l'ha confida a mi. 

Cat. Ma dove 1' hai abua i 

Sgu. Vedeu 1 l'aron Toni va a viazzando co la so tar- 
tana. I disc, che l'abbia trova sta putta fora de 
qui. Chi dise , che la sia una mula ; chi dise , 
che la sia un pocachietto (a) de paron Tonh chi 
dise, che la sia una fiifigna {ir) de D. Menega ; 
tutti dise la soa . 

Cut. Dunque sta cosa la se sa da tutti. 

Sgu. O no da tutti . No lo sa altro che le mie ami- 
ghe , che pratico tutto el zomo , e ti sa chi le 
sèi no gh'è pericolo, che le parla . 

Cut. Ma gh' ho ben gusto , che ti me l' abbi contada 

Sgu. Oh vago via . A revedeise . Voi andar a veder , 

se Checca vuol compiar sta roba . 
Cut. Varda che no glie sia le Lustrissime . 
Sgu: Cosa credisru , che gh' abbia paura ? Eh co mi 

bisogna , che le tasa , perchè so tutti i so pcttcn 

Ioni (e). (parti. 
Cut. Oh vardè, chi l'avesse mal' dito! Checca, no iè 

fia de paron Toni . E mi 1' ho trattada da zet- 
ma- 

( a ) Imbròglio . ( b ) Ascesagli* , contrabbando . 

( c J Mancamenti . . . 
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matta. Ben ben, se vegnirà 1' occasion , se la gb.' 
averi ardir de slongar la lengus con mi , savetò 
la maniera de mortificarla . 

se e n a va 

AnztUtta urterà, e Caie. 



Ann. siota Cate , cara va insegneme dove che 

sta de casa siora Checca vostra zermana. 

Cat. Vardc fìa i andè zo per cale (a) , passe el ponte , 
vedere a man zanca (b) una corte , la xè la ter- 
za porta a man drena . 

Ant.. Grazie tanto. 

Cat. Cosa andeu a far da Checca? 

Ani.. Ghe porto una vestina, che gh'ho fatto suso da 
niovo . 

Cat. Lasse vedet mo. 

Anx.. Vardè co bella , che la xè . 

Cat. Oro , oro , patrona > Povera sporca 1 Oro ! 

Anz.Ve fè maraveggia. 1 

Citr. No volcu, che me fazza maraveggia ? E quel mat- 
to de mio zerman lassa, che la fazza" 
Ar.z. Li xè so fìa ; el ghc voi ben . 
Cat. Sihcn , so ria ! 
Anx.. Come ! No la xè: so fia ? 
Cut. Oe, me promctteu de taset! 
Anx.. Oh tai no parlo . Savè , che putta che son . 
Cat, Checca no xd fia- de mìo zerman Toni. 
-rf»M,Oh (c) caspita! De chi xela Ri.' 
Cat. Senti ... ma zitto , vedè . . . 
Anx..O no ve dubitc . 

( a J Strada angusta. ( b ) Sinistra . (c) Cafptri. 
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Cat. La Jtè una mula , 
Anz.QW cosa, che me carnè ! 

Cat. Ve lo confido un, che so , che se una pina 
prudente ... . 

SCENA VUt 

Tacchino , e dette , ; 

Cat. Oe, quel zovene, me faressi un servizio co i 

ìac. Ve lo iato anca senza bezzi . 
Cat. Me porteresti sta cesta de drappi } 
ìac. Volentient . 

Cat. Presto andemo , perchè ghe xè un Luttrisslmo , 1 
che no « leva dal letto , se no ghe porto la ca- 1 
misa da muarse. {farle est facchino. 

Anx.. Donca Checca no xè ila de paron Toni ? La xè 
una.... Sior ti e ste cose (a), e Beppo la sposa, el 
me lassa mi per eia ! . E mi laorerò per una e le- 
certela (b) > No voi gnanca portarghe sta Testi- 
na ; se la ia voi , che !a la manda a tor, ande- 
ró a portai l'andrien alla Lnstrissima . Una sar- 
toTà della mia sorte no serve quella sorte de 
tonte, ' {farti' 



SCE- 

(a) Per non dir lattaria, the umhra ma parola ette- 

TU . 

(b) Tute per non dir bastarda. 
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SCENA IX. 

Camera di Beatrice . 
Arlecchina* foi Beatrici. 



De casa , Gh' è nissun. 1 
St*. Chi sei ? : 
Ari, Son ci servicor del me paàxon ; 
Bea. E, il tuo padrone chi c ! 

Ari. Uè quello, che me manda a irretirla > e dirghe 
se la se contenta. 
I Bea. Di che ? 

I A,rl. Per dirgliela in confidenza , no m' arieeoido altro .' 
; Bea. Sei un servirete di garbo. 

Ari. Ma, se contenteia, o no se conferitela? 

Bea. Se non so di che , non ti posso rispondere , 

Ari. Il patron aspetta la risposta. 

Bea. Ma chi è il tuo padrone ! 

Ari. No la lo cognosce el me panon ? 

Bea. Se mi dirai chi è , vedrò se lo conosco . 

Art. Ma Io eognoscela, o no lo cognoscela; 

Bea. Sin' ora non lo conosco. 

Ari. Conca co no la Io cognosce, servitor umilissimo. 
Bea. Dove vai ? 

Ari. Vado via; co no la lo cognosse, averò falli. Che 

Bea. Ma senti. 11 tuo padrone da chi ti ha mandato? 
Ari. El m' ha manda... el m' ha manda ... Chi da 

Vusioria f 
Bea. lo sono Beatrice Anselmi . 
Ari. Giusto dalla sìgnota ... Radice di Selene . 
Bea. E cosa vuole da me > 

Ari. 
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Ari. El m'ha die , che la reverissa , e eie glie do- 

manda se 1' è contenta . 
Bea. Ma contenta di che; 

.Ari. Oh bella ! Cosa gh' intrio mi Li ti interessi dei 
me patron? 

Bea. ( Oh povera me; ) Il vostro padrone chi è ? Chi 
è? Chi c? 

Ari. No (*») la ziga, che no son sordo . Siora si , Vè 
la, che el me manda, e se noi m" avesse mandi 
hi , mi no la manderia eia . 

Ben. Che tu sia maledetto! Non sai rispondere a tu* 

Ari. Oh ve casca la testa. No me savé intender. 
Bea. Va via di qui, pezzo d'asino. 
Art. Grazie ; a bon revcriria . 

Bea. Lasciano la porta aperta , ed entrano ii bricconi 
Ari. La diga: da contenta, o non eia contenta; 
Bea. Di die ? 

Ari. Che d me padron venga a revcriria? 
Bea. Ah dunque il tuo padrone vuol venire da ine 1 
Ari. Siora si, ghe l'ho ditto diese volte. 
Bea. E chi è il tuo padrone ! 

Ari. Come! No la lo eognosse ; El vegnirà in per- 
sona a farse cognosser. 
Bea. Se verrà, lo vedrò. 

Ari. £1 vegnirà , e el ghe farà veder chi 1' è el sioi 

Lelio Ardenti. 
Bea. Ah Lelio Ardenti è il tuo padrone! 
Ari. Eia contenta , o non eia contenta ; 
Bea. Ora ti ho capito . Il signor Lei* Ardenti vuol 

larrm una visita , e manda a vedere s" io sono 

contenta, non è vero; 



Ari 



( a ) Gridare . 
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'Ari. E tanto ghc voi a capirla? Mo andé lì , che sì 

una gran zuccona (a) . 
jfea. E tu sei spiri rosi ss imo . 
Ari. lo eognoscela ? 
3<*. Lo conosco, 
^r/. Ila contenta? 
2m. Sono contenta . 

Ari. Se l'è contenta eia, no son contento mi. 
Bea. Perchè! 

Ari. Perchè no la me dona gnente. 

Bea. ( Voglio liberarmi da questo pazzo ) . Tieni , ecco 

Ari. Siota si . Eia m' ha contenti mi, e! vegnìrà el me 
patron a contentar! aVla . (fune, 

SCENA X. 

Beatrice sola . 

C-JHE diavolo di servitore ha trovato il signor Le- 
lio?.,. Ma veramente è degno di lui. Pazzo il 
padrone, e pazzo il servo, e miserabili tutti due. 
E' curiosissimo quel caro Lelio . Fa 1' innamorato 
con rune , e non ha mi soldo. Tutte lo burlano, 
c non se ne accorge. (f.trrt. 

SCENA XI. 

Anzoletta, e detta , 

vj«s.IjUstrissima, con so bona grazia. 
Bea. Oh Angioletta , ben venuta . Avete accomodato l' 
andriè ; 

Anx,. Lustrìssima sì. L'ho slarga un pochetto so;t' Ì braz- 
zi, 

( a ) Iznmntt . 

. \ 
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zi, come che l'ha m'ha ditto , e l'ho stretto in 
centura. uiydeoper banda. Se la scio voi provar, 

B.-a. Non vi è bisogno . Quando avere fatto quello , 

clic abbiamo detto, anelerà bene. 
Ani.. La vederi , che el glie autieri depento . 

( lo mine siti tavolino . 
Bea. Cosa avete di bello in quel taffettà ? 
Ani.. Una vestina per ima putta . L' aveva tolta per 

portargliela , ma lio savesro certe cose , .e no ghc 

la porto altro. 
Bea. E chi è questa putta? 

Ani.. No la la cognosceri. La xi Chcechina fia de pa- 
reti Toni . 

Bia, Oh ia conosco . E' la sposa di Cep;io . Perche di- 
te di non volerle portar la vestina ? 
. wto^Per un certo negozio ... Basta no voi dir gne.ite . 
Bea. Via; a me lo potete dire. Io non sono una ciar. 
Iter?. . ■ t 

- Ani.. So che la lè una signora prudente , e a eia glie 
lo confiderò ; ma per amor del ciclo , che nissun 
sappia gnente. 
Bea. Via non dubitate. 

Anz..llo savesto, che no la xc fìa de paroH Toni, che 

la xè una bastarda. ^ 
Bia. Dite da veto! 
Ani.. Lo so de seguro . 
Eia. E Beppo lo sa ; 

Ani.. Bisogna > che noi lo sappia. Se ei lo savesse, noi 
faria sto sproposito . v 

Sta. Poveto giovine ! Non saprà niente . 

Anx.. Anzi ... Et me fava 1' amor a mi ... £ per causa 
de culia, el m'ha lassi... se el savesse, ehi la xè , 
podetia esser che el me tornasse a voler ben. y 

Bea. Volete, ch'io gliene parli! 

T t Ani.. 



st 1 PETTEGOLEZZI DjEZEE DOiYWE 
An- Oh no, cara Lustrissima; no voi, che femo pet- 
tegolezzì . Cara eia , no la diga gnente a mssun . 
■B ea . Io non parlo. 

A**. Se !a me da licenza, vago a laoiar. 
i« Andate, accomodate" come volete. 

Bondì a Vususuissima .... (Magari, che Beppe me 
volesse ; ma Checca me I' ha roba. ) (parte . 

J«, Costei e una buona ragazza , e ha un buon mr 
— stier nelle mani. 

SCENA XII. 
pecnora , e Beatrice . 

pt, .A-Mica , posso venire ? 

Bea. Mi fate piacere . _ 

Cosa dite di quelle femmine impertinenti di que- 
sta mattina ? . . 
»M Cosa volete, ch'io dica! Sono ins olentissime . 
E/e.' Mi dispiace per quella, buona ragazza di Checca , 

e per quel buon uomo di suo padre. 
Bea. Ehi! Non sapete > Checca non è figlia di padre* 

Toni . 
£ie. No? 

Bea. No certamente. 
Eie. Chi ve 1' ha detto .' 
Sia. Lo so di certo. 
Eie. E di chi è figlia ! 
Bea. Lo sa il cielo. 

Eie E Beppo vuol fare un cosi bel mammonio» 
Bea. Povero giovine! i tradito, non sa nulla 
E/e Io a Beppo ho sempre voluto bene . Suo padre , 
' che accudisce agli aliati miei di campagna , me 
lo ha raccomandato, e non voglio lasciarlo preci- 

V™*- Bea, 
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Bea. Volete , che Jo mandiamo a chiamare ? 

Ile. Sì, mi farete piacere. Avvisiamolo U povero gio- 

Bea. Subito . Ehì , Checchino . 

SCENA XIII. 

Checchino , e ditte . 

the. Signota, è qui... 

Bea. Conosci Beppo? 

Che. Si signora , è mio amico . 

Bea. Trovalo , é digli , che venga qui , che gli voglia- 
mo parlare. 

Che. Si, signota t Il signot Lelio Ardenti e qui , eh» 
vorrebbe riverirla . 

Bea. Sì , sì, venga. ( ridendo . Checchino parte . ) Lo 
conoscete il signor Lelio* 

Zie. Oh se Io conosco ! E' il ridicolo delle conversa- 
zioni. 

Bea: Fa lo spasimato con tutte. 
Zie. E muor dalla fame . 

SCENA XIV. 

Lelio, e dette. 

M Inchino a queste gentilissime dame . 

Bea. Oh un tuono più basso . Non siamo dame. 

Lei. Il vostro merito , signore mie , è grande , è gran- 
de il vostro merito. 

Eie. Ver meritar qualche cosa , bisognerebbe avete al- 
cuna delle belle qualità j che adornano il signor 
Lelio. 

T 3 Lei. 
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Lei. Io ho quella sola (li essere adoratore della bellez- 
za , ammiratore della grazia, e scrvitor umilissi- / 
mo di lor signore. 

Bei». Sempre più compito che mai . 

Lei. Vuol restar servita? 

(gli offre il tabacco con una scatola, di legno. 

Bea, Oh quella non è scatola da par vostro. 

Lei. Questa; l'erdonaterni . E Orighélla, legno Indiano 
condito coli' olio del bene , che tiene fresco, e 
umido il tabacco di Spagna . 

F.ci. Tabacco di Spagna ? Sentiamo ; oibò ! Che roba 

Lei. Tabacco all' ultima moda. Favorisca . {ad Eleo- 
Zie. E* molto secco . 

Lei. Credetemi, c perfetto. O caro! {ne prende. 

Tic. Quanti anni ha questo tabacco ? 

Lei. {Strsnitta ..) Obbligatissimo alle loro grazie. 

Sen. La vostra Orighélla lo tlen poco fresco.' 

Lei. [Strmut/t.) Non s'incomodino, è tabacco. 

Tic. E* buono. Fa stralunare .. 

Lei. Scarica . Per me , che studio assai , è perfettissi- 

T.ea. Studia molto Vossignoria . 

Ltl, Giorno, e notte. Con permissione.. 

(cava uno straccio di mozzichino pulito, ma rot- 

{ to , e ù -volta a soffiarsi . 

(Ah: Che bei mobili!) {a L/arricc . 

Era. .'Povero spiantato:; (ad Eleonora. 

Ltl, Sono stato alla fiera , ed Ito provveduto dei bcl- 

Bea, Doveva ptOTVfdere anco dei punti . 
Ltl. Eh, vi dirò: Ho tagliate Ir dita perchè m'inco- 
modavano a scrivere. 

Bm. 
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Bea. Ah Vossignoria scrìve coi guanti bianchi. 
Lei, Oh sempte , sempre. Mi piace la pulizia. 
Bea. Ma qucsii non sono bianchi, sono sporchi. 
Lei. Sono un poco gialli per ragione dei manicherà. 
Zìe. E vero : anche Ì manichccti gridano : Non ini 

Lei. Sono alla moda. 

Eie. Alla moda i manichecri sporchi ? ~ 

Ltl. Sì signora. Sappiate, che a Parigi, si tingono di 

giallo i maniche tri di pizzo , acciò compariscano 

sempre nuovi. 
Eie. E* una bellissima pulizia. , 

Bea. E' una cosa simile a quella delle calie color di 
mosto . 

Eie. Eh il signor Lelio va su tutte le mode. 

Lei. Eh: ho un poco di buon gusto. 

Bea. E quel vestito è alla moda ? 

Lei. Si signora , Parigi . 

EU. E la panacea ; 

Lei. Londra. 

Eie. E le scarpe? 

Lei. Inghilterra. 

Eie. Inghilterra, e Londra non è 1' isresso ? 
Lei O no signora. 

EU. guai' c la capitate dell' Inghilterra ! 

Lei. London. 

Eie. E Londra dov'è; 

Ltl. Jo credo sia nella Spagna . 

Bea. Sì , bravissimo, nella Spagna . Il signor Lelio sa 
rutto . 

Lei. Qualche poco ho studiato . 
Eie. Dove ha fatti li suoi studj ; 
Lei. In Toscana; doye si parla bene. 
Eie. Sarà cruscante /• 

T 4 Ltl, 
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tel. Si signora, sono accademico della Crusca. 
Bea. Ditemi un poco : Con quanti zitta si scrive paz- 
zi/. ( Mi burlano • ) Vi dirò , signora mia . Bisogna 
distinguere il genere mascolino dal femminino . 
Pazzo si scrìve con due zitta , e pazza con quat- 
tro . 

Eie. (Così burlando ci strapazza.) {* Bea,' 

Bea. Caro signor cruscante, io credo, che in testa ab- 
biate più farina, che crusca. 
tel. Dirò.... 

Eie. Non solo sicre infarinato ; ma siete fritto . 
Lei. Certamente ... 

Bea. Siete fritto i ma non avete olio. 
Lei. Se non ho. olio ... 
Eie. Non avete nè olio , ne sale . 
Lei. Eppure... 

Bea. Non siete carne salata, siete carne secca. 
Lei. Ma lasciatemi dire. 
Eie. Secca, arida, senza umido radicale. 
Lei. Poter del mondo ... 

Ben. Secca la persona, e secchissima la scarsella, 
Lei. Ma permettetemi... 

phi No ha altro di buono, che un bel tuppè. 
Lei. Vorrei parlare... 

Bea. E cosa dite di quel bel raglio di viso? 
Lei. Per carità... 

Eie. E' una cosa, che fa crepare. 
Lei. (Oh maledetto!) Signore mie,,. 
Bea. E quel taglio di vita? 
Eie. E quel discorso gentile i 
Lei. Non posso più . 
Bea. Che aria! 
Eie. Che brio! 

Sea. 
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Bea. Che grazia ! 
Zie. Che disinyoltura ! 

Lei, II diavolo, che vi porci, (parti'. 

Zìe. Ah, ah, ah. Se n'i andato. 

Ee.it. Impertinente 1 Dirci pazze con quattro zitta ; 

SCENA XV. 

Beppo, e Muti, 

\ . . 

Bef>. SoN cruà i cossa me eomandela ? 

Eh. In poche parole vi spiccio , Vi avviso per vostro 
bene , e pensateci voi . Sappiate , che Checchina 
non è figlia di padron Toni . Ella è una figlia 
spuria i e non è degna di voi . 

Eep. Oìmè ! Cosa sentio ? Chi mai gh' ha dito sta 

Tle. Non cercate di più . Valetevi dell' avviso e non 
ri state a precipitare. Amica, andiamo a rivede- 
te del signor Lelio . 

Bep. Ma caia eia per carità.... 

"Eie. Pet ora vi basti cosi : Col tempo saprete tutto . 

Andiàmo . ( parte . 

Bep. Oh poveretto mi ì No so in che mondo che sia. 
Bea. Ih lasciate colei : se_yi vorrete ammogliare , vi 

troverò io una fanciulla, che merita. {parte. 
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SCENA XVI. 
Beppe . sole . 

Overa Checca ì T' averò da lassar ? Ma se no la 
xè fia de paron Toni , se la sé fia eteceter* , no 
la posso tor . Mio pare no me vorave in casa 
rè mi, ni eia. Cossa dorica hoggio da far? No 
so gninca mi . A Checca ghe voggio ben , gh' ho 
promesso , gh' ho dì 1' anello ; ma me preme la 
mia repuiazion . No so gnentc , ghe penserò , c 



^ìxalcossa sarà . 




(parte. 



fise dell' Atto Primo. 
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SCENA PRIMi 



Camera di Checca . 



Checca, e Toglilo, ^ 

Che. , Tortolo, dov? seu? 
Taf. Son qua , sìora, cossa vorla > . 
Che. Osso va, fcnic un servizio-; andc da Anzolctra 
sartora, e di seghe tossa che ia fa, che no la me 

lùf. Sioia^ sì , ant!erò . Me consolo siora Checca , che 

Che. Grazie , fio., grazie . 

?<>/■ 
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Taf. Basta: gh' La toccà sta fortuna a Bcppo. 
Che. Poverazzo ! El xè tanto un bon putto ! El me voi 
tanto ben! 

Taf. E ghe ne giura dei aldi, che ghe voleva ben. 

Che. Diseme mo, chi; 

Tof. Mi giera uno de quelli . 

Chi. Vai 

'Tof. Sìora sì , mi xè da putcllo in suso , che servo pa- 
ttuì Toni , e in tutti . i so viazzi , mi son stà 
sempre co elo, e de mi el se fida più de nissun, 
e qualche volta el m' ha dà qualche poco de spe- 
ranza . Basta > ghé voi pazienza . 

Che. Oh vede ben , un paron de tartana , volc , che 
daga una so Ha a un matiner ^ 

Tof. Cossà xelo uri mariner ; EI xè uno , che da un 
momento all' altro poi deventar paron, e. po, ca- 
ra siora Checca , mi so delle belle cosse. Nissan 
sa i secreti de paion Torri, altro che mi . Mi so 
come 1' ha fatto i bezzi: e de vu so quel , che 
no crede, che sappia. . 

Che. De mi , ««sa saveu ? 

Tof. Vien Beppo, vago dalla sartora. 

Che. Oe , parleremo con comodo ; voi che me disè 

■ Tof. Sì > si , ve conterò . ( No ghe dirò gnenre; 
Squasi più ho scoverto', quel che ho sempre te- 
gnu coverto . ) [ parte j 

Cie. Sto putto m'ha messo in t'una gran curiosità. 
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SCENA II. 

Beppo, e Chccehina. 

Che. BEppo , canto se sta ? Cossa volevela siora EJ«^. 

Bep. Ah ì ( sospira , 

Che. Cossa gh'aveu, che so spire ? 

Bep. Dove xc paron Toni ? ' 

Che. Chi ? Vostro missier {a) ì 

Bep. Noi xè gnancora mìo missier . 

Che. Se noi xè , ci sari . 

Bep . Cara Checca , ho paura de no . 

Che. Oimc ! Cossa diseu ? M' ave dà una feria al cuor , 

Bep. Se el vostro cuor xè ferio , el mio xè deborto 

Che. Mo via, tossa xè sta! 

'Bep. Checca , me voleu veramente ben ? 

Che. De diana 1 Se ve voggìo tien me disè ? No ghe 

vedo per altri occjij , che per i vostri . 
Bep. Dónca se me volc ben , diseme la verità . 
Che. No ve dirave una busia per tutto l' oro del .non, 

do. 

Bep. Diseme Checca : seu veramente fìa de paron Toni ì 
Che. Cossa diavolo disoi ? Seu matto ? De chi voleu 

Bep. Via , no andè in collera . Respondeme il mi . 

Dove seu nata? 
Che. A CoriVi so nassua . Sior pare , come che savi , 

i'ha sempre naveg.ì , e delk' volte el menava con 

tu mia mare ; la giera gravia , e la m' ha fatto 

a Corfiì . 

Bep. 

( a } Suocere . 
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Bcp. Checca ho paura , che no. la sia cusì . 
Che. Mi) per cossa ! Ve xé stà messo qualche pulese in 
testa ? 

Bei. I m' ha dito liberamente , che no se fia. de paroil 
foni. / 

Che. Ma di che diselì, che so fia ? *■ 

licf . Oh Dio ! No gh' ho cuor de dirvelo . 

Che. Disemelo , se me voli ben . 

Bep. I dl;e ... i dise , che no sè legittima . 

Che. Oh poveretta mi 1 ( piange '. 

Bep. Via, iìa, no no pianzè . Vegniremo in chiaro 
della verità. 

Che. Caro Beppo , avereu cuor de lassatine ? 

Bip. Oh Dìo ! Lascine star . No so in che mondo , 
che sia . 

Che. Ma chi v' ha dito de ste cosse f Vederi , che no 

sari veto gticnte . 
Bef. Alla persona , che me 1' ha dito , bisogna che 

glie creda . 
Che. Caro vu diseme chi ve l'ha dito. 
Bep. NO) no ve lo posso dir. 

Che. Se no mei disi, xé segno, che no me volò ben. 
Bep. Ve voggio ben ; ma no ve lo posso dir. 
Che. Eh mi so chi ve 1' averi dito . 
Bep, Via ma chi ? 

Che. Nissun a sto mondo . Saie pentio de sposatine , 
e no me vorrè più ben , e troverà sto pretesto . 

Bef. No , da putto onorato . 

Che. Donca diseme chi ve 1' ha dito . 

Bep. Mi vel diria ; ma ho paura , che fè dei pette- 
golezzi . 

Che. Oh no ve dubitè , ve prometto, che mino parlo. 

Bep. Me ptometteu ? . 

Che. Si caio Beppo , te lo prometto . 

Bep. Me l'ha dito siora Leonora. ! 



'ATTO secondo: 



Che. Mo cossa sala ; Co che motivo Io dipela ! 
Bep. La lo sa de seguirò, e la m'ha avisà per mio ben." 
Ch», { Voggio andar subito da siora Leonora ,. e voi un 
poco sentir con che fondamento, che la Io dise.) 

(A* se . 

Bep. Cara Checca , ve voi ranro ben . Ma cossa diria 
i mii de casa, se sposasse una putta, che no gh' 
ha paté ? 

Che. Vedere, che no la sarà po cussi. Aspetteme , chi 

Bep. Dove andeu? 

Che. Vago, e vegno ; HO ve parti, 

Bep/Ot, 'vardè ben savè, no fé pettegolezzi. 

Che. Oh no gh' è pericolo . Fazzo un servizio , e vegno 
subito. (Gnanca le caene me tien , che no vaga 
da siora Leonora.) (parte. 

Bep. Oh quanto , che sta chiaccola fa) me despiase ! A 
Checca glie voggio ben ; ma me preme la mia re- 
purazion. Una muggier, che xè fia d' un paté , che 
no xè so pare , no vorria che la me facesse dei 
£oi, che non fusjc mii fìoi. (parte. 

SCENA III. 

Camera di Eleonora , 



I5eL earateete c cpjello del signor Lelio ! E' misera- 
bile, c vuol far da grande; 6 ignorante, e vuoi 
lar da virtuoso; è brutto, e vuol passare per bel- 
lo. Oh quanti ve ne sono tagliati sul suo model- 

V / kl 

(a) Ciad*. 




na ridicola , e- noi altre donne siamo contentisi 



Eie. Bravo, mi piace. Cosa volete! 

Ari. Gnente affatto. 

Eie. Perché dunque siete venuto mi! ! 

Ari. Perchè i me gh' ha mandado , 

Eie. E chi vi ha mandato? 

Ari. El me patron, 

EU. E il vostro padrone chi è> 

Ari. Oh bella ! Giunca, eia no la cognosse el me pa- 

Eie. Può essere, ch'io Io conosca. 

Ari. Ben, co la lo vederi , la lo cognoscerà. 

Eli. Dove 1' avrò da vedere ! 

Ari. Dove., che la comanda . 

Eie. A me non importa di vederlo. 

Ari. Gnanca a ir» . 

Eie. E lui, cosa vuole da me? 

Ari. Cosa volela, che sappia mi; 

Eie. Chi è il vostro padrone? 

Afl. Lo cognossela, o no lo cognossela ? 

E'ìe. Come ha nome ? 

Ari. Mo noi m'ha miga dito, che ghe diga el so no. 
Eie. Cosa vi ha detto ? 



SCENA IV. 




Jrl. Che el voi vegnir a riverirla , 
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Eie. Ditemi dunque il suo nome. 
Art. Oli la me perdona ! Mi no digo i fatti dèi me 

padron.- 
EU. E' qualche bandito; 

Ari. Bandito! Me inaravejo . El sior Lelio Ardenti I" 
i un galanromo, l'è un po spiantado, ma no gli' 

EU. Dunque , il signor Lelia Ardenti è il vostro pa- 
drone > 

Ari. Oh bella! La lo sa, e la mi 
Eie. E vuol venire da me? 
Ari. No da me, da Vussioria. 
Eie. Benissimo, c quando? 
Ari. Ghel domanderò , e ghe lo saverò dir . 
EU. Basta, digli, che venga pure, eh' e padrone. (Un 

nuovo motivo di ridere.] 
Ari. Me comandela altro » . s , 
EU. Per me non voglio altro. 

Ari. La diga : cognoscela la siora Radice di Selene ; 
EU. Che diavolo dici ? Io non ti capisco 
Ari. Quella signora femena, vestina da donna. 
EU. Tu sei un pazzo. 

Ari. La sappia per so regola , che la m" ha doni un 
paolo . 

EU. Per qua! ragione ? ■ 

Ari. Perchè la cognosceva el me padron. 

EU. (Povcr'uomo, sarà miserabile come il padrone ) 
Tieni; eccoti un paolo. ' 

Ari. LI del la mormori , e ghe daga grazia de vìver 
ira che la crcpa . (parti' 

EU. Fra il padrone ed il servo formano una bella pa- 
riglia . A tempo ho mandato a chiamare 1' amica 
Beatrice ; sarà ella pure a parte di un secondo 
divertimento . 

I Pettegolezzi delle Danne. y sCE- 
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SCENA V. 
Checchi**, ed Eleonora. 



Che. VJON bona grazia , posto vegnir ? 

Eie. Oh Chccchina , siete voi ! Che miracolo ? 

Chi. Litst rissima , son qoh. da eia a pregarla de una 

gran carica . 
Eie. Dite ; che far posso per voi ? 
Che. Vorria , che la se degnasse de dirme , chi 

gh' ha dito a eia , che mi no son fia de paton 

Toni, 

Eh. Chi ha detto a voi , che io Io sappia f 
Chi. Me 1' ha dito Beppo . 

Eh. (Che ciarlone!) Basta... Io non so nulla. 

Che. Doncà nò xè vero , che lo abbia dito ? 

Eh. Sì, l'ho detto. 

Che. Ma da chi l' ala sentio à dir ; 

Eh. No me ne ricordo. 

Che, Lustrìssimà , no vorria , che la fiisse uni fiabet- 
ta (a) jnventada , per far che Beppo me abban- 
donasse . 

Eté. Orsù per farvi vedere , che parlo con fondamen- 
te! , vi dirò da chi 1' ho saputo ; ma avvertite non 
pariate. 

Che. Oh non Ja s' indubita, no dirò gnente. j 
Eh. Me l'ha detto la signora Beatrice. 
Che, Basta cusì. Grazie a Vus tris sima . 
Eie, Dove andate? 
Che. Torno a casi. 

E U. E' poi vero quello, che si dice di voi ? 

CU 

( a J JuvoUttK. 
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Che. No ic vero gnome , le xè tutte basic , e Tegai 

: remo in chiaro de tutto . A boti reverirla . 
Eie. Avvertite, non fate pettegolezzi . 
Che. O no gh' è pericolo . 

EU: Mi pento quasi d' essere entrata in questo im- 
broglio . 

SCENA VI. 
Beatrice, e dette. 

khe. xi giusto cjuà . ) Lustrissima ■ 

Be*. Checchina vi saluto . 

Che. La' diga, cara eia , con che fondamento diseia ; 
che mi non son fia de paron Toni ì 

Eie. (Ah pettegola glie l'ha detto.) 

Che. La diga, là diga, come io porla dir; 

Bè*. A me lo ha detto Angioletti sartora. 

Che. Tocco de frasconaia! Ahzoletta 1' ha dito ? Cu- 
si se park de una putta della mia sorte? Lùstris- 
sime. (p*rt, : 

SCENA "VII. 

Eleonora , e Beatrice . ■ - 



Be*. A-Mra amica, voi aver* detto ogni cosa. 
Eie. Io ! Oh non ho parlato . 
Colei come lo s 



i 



Non saprei dirlo,^ Io non faccio pettegolezzi . Voi 

^ l'avrete .detto, a.jjuakhedun' altro ." ' . 
Io .' Oh non parlo con "nSsuno""" " 
M* lascianjojruestr^eddure". Of ora aspetto & 
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* signor Lelio , e siccome in casa vostra ho godu- 
to una bella scena , voglio , che voi ne godiate 
una simile in casa mia . 
Bea. Eccolo . Facciamo le sostenute . 
Zìi. Sì. Mostriamoci disgustare. Sediamo, (mima, 

SCENA Vili. 



E Permesso i eh' io possa dedicar a loro 1" umi- 
lissima servitù mia ? 

( Lo salutano calla tetta senza parlare . 
Lei. (Sono sdegnate.) Sono a chiedere scusa a 1 lor si- 
gnore, sono partito un poco alterato. 
E/e. Guardate questo ricamo. Vi piace; 

(fa -vedere a Beatrice i suoi manicotti, 
Bea. Si, sono ben. fatti. 
Lei. Le supplico. 

Bea. Quanto costano! (ad Eleonora 

Eie. Poco. Due zecchini. 
Lei. Signore mie... 

Bea. Come potrei fare, per averne un pajo! 

ile. 'Parlerò io colla ricamatrice . 

Lei. Deh signora Eleonora... 

Bea. Cosa vi pare di questo tuppè ! Sta bene ? 

Eie. Sta benissimo . Voleva appunto domandarvi , se era 

il vostro solito, o un altro. 
Bea. Oh non vedete ; E' nuovo . 
Lei. Per cariti una parola. 
Eie. E il mio l'avete veduto? 
Bea. -Quello della settimana passata?" 
Eie. No; quello che ho fatto venir di Milano. 
Bea. Oh. no,. non l'ho vedu"ìir~ ' 
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tli. Volete vederlo = 

Lei. Ma , signore mie , non sono ima. bestia . 

Bea. Oh si si . Lo vedrò volentieri . 

Lei. Mi hanno preso per un asino f 

Eie. SÌ sì ,. andiamolo a vedete. ( sì aliane > t 

Lil. Come ! Mi piantano ? \ 

Eie. Vedrete, che vi piacerà. 

Bea. Presto , presto , andiamo , 

SCÈNA IX 

Ltlii stlo . 

'Signóra. Beatrice. (Beatrice fa una riverenza, t far- 
ti.) Signora Eleonora, -{fa V iste ssa Elecnéra ,- e 
parte . ) Così mi trattano ì Cosi mi deridono' ; 
Ma... hanno ragione. Io sono una bestia, e non 
me ne sono, accorto altro , che ora . Sono tutte 
due innamorate di me . Hanno gelosia una dell' 
altra , ed io sempre mi presento , che sono uni- 
te . Le troverò separate , e son certo , che tutte 
due languiranno per me i Sempre mi è andata co- 
si. Tutte le donne mi hanno disprezzato per esu- 
la della maledettissima gelosia . ( parte . 



y i set. 
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SCENA X. 

Checchi»* poi Tuffala . 

Che. CjHE la vegna quella sporca (Idia sartora : voi. ' 
bea che la se desdiga . Adesso vedo come che 
1 la xè ; la fava V amor con Beppo , Beppo 1' ha 
lassada , e eia per refarse , l' ha inventa ste belle 
fiabe. 

Tef. Oh qui la xè siora Checca l La sartora adessa- 

desso vegnirà a casa, 
■Che. Dove xela? 

Taf. La xc qua in caicj adesso la vien, Ghe n' ha vo- 

■ lesto a moverla, No la voleva vegrdr , 
Che. Desgraziada (a). La sa la so coscienza. 
Tof. Eccola qui . 

Chi. Andè a casa , che adesso vegno ^ 

Taf, ( Cosa che me piase sta putta . Mi so tutto , e. 
tant'e tanto la sposeria.) [fan*. 
■ Che. Me vien un caldo, che no posso più; ma in stri- 
da voi usar prudeota . 



SCE- 

■ (a) Stelliate, 



DiqiliiDd by Ci 
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SCENA XI. 
Anzeltm , * dttt* , 

i. 

4Aw,CjAta siora, compatirne; se no so vegnua avan- 
ci. Gh'ho tanto" korier , che no me posso par- 
tir, e po vardè, m'ho punto mi deo, e no pos- 
so korar. 

Che. Satave megio, che V avessi punto la lengua. 
Anx.,Ot, come parleu siora) 

Che. Diseme siora pettegola , aveu dito vu , che mi no 

son fia de mio paté? 
^hi.Mì no digo btrsie. Siben l'ho diro. 
Che. E come lo podeu Ahi . > 

Ahz.'Mì l'ha dito a mi siota Cate kvandera. 
Che. Sion Cate kvandera f 
Anz. Siben , giusto eia . 

Che. Oe, la stà fjui de casa. Adesso Io so subito. 

Ani,. Bondl sioria . Mi no voi pettegolezzi . 

Che. Vegni quà ; dove andeu ? . - . - 

Ann. Mi vago a casa , Se vplé la vestila , mandevela a 
tot. (par,,. 

Che. Aspette, senti; eh no m' importa dell» vestina. 
Voi parlar co mia zermsna Cate.,0* ghe seu in 
casa ? ( test* alla fin* . 

SCENA XII. 

. Cute, e dettm. 

Cut. Oe, seu vu 
Che. Siben, son mi 
Cat, Voleu gnente ? 
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Che. Siora sì i voi qualcossa . ■ 
Cat. Cos' è ? Seu insrizzada ? 

Che. Diseme u» poco siora zertnana ; cosa seu andada 
a dir, che mi no con fiade vostro zermanToni: 
Cat. Mi no 1' ho dito . 
Che. Siben, che l'ave dito. 
Cat. Via, a chi l'oggio dito? 
Che. A Anzolerta sartora , 

Cat. (Oh che petazza ì) Senti Checca , mi no digo de 

ho averlo dito ; ma no me l' ho inventa . 
Che. Se no ve V ave inventa l saverè come elle pariè , 
Cat. Oe, me l'ha dito Sgualda. 

Che. Sgualda? Adesso mo . Voi sentir da dove xè re- 
gima sta chiaccola. 
Cut. Oe mi no voggio pettegolezzi . ( va in casa. 
Chi. Sgualda. ( . ( barn. 

SCENA XIII. 

Sgualda, e detta. 

Sga. ChI me chiama ? 
Che. Son mi , siora , son mi . 
Sgu. Cosia gh' è ? Co ssa voleu ? 

Che. Sta vu cjuella cara siora, che va dìsCndo , che 
mi no son fia de vostro zerman ? 

Sgu. Oh chi v' ha dito ste cose ; 

Che. Donna Cate , che vu ghe 1' ave pettada (a) . 

Sgu. Mi no petto busic, sorella caraj se l'ho diro, sa- 
rà la venti. 

Che. Come lo poderi dir? 

Sgu. L' ho dito , perchè chi me F ha dico , lo saveva 
Che. 

( a ) Data ad intendere . 

I 



A T T. O ■ S E C O X D O. 



Che. O voi saver chi ve l'ha dito, e chi ve l'ha tli- 

Sgu, A mi me l'ha dito mia mare. 

Che. Oh voi, che me lo diga... Ma se la xè morra j 

che xi do anni. 
Sgu. Seguro che da eia non podè saver gnente . 
Che. Ma conche fondamento v'ala dito s ce cose? Viaj 

diseme, parie, voi savet tutto. 
Sgit. Oc, chi gh' ha la rogna , se la gratta. Mi no 

voggio pettegolezzi. (u/j in casa. 

SCENA XIV. 
Checthìn* sola . 

'Aoìe suso 1 . Ho fatto , ho fatto , e non ho fatto 
gnente . Adesso xì fora pct tutto sta bella chiac- 
cola , e no se sa da dovi la sia nassua . Toffolo 
m' ha dà un certo motivo . . . Bisogna che elo 
sappia qualcosa. Basta anderò a casa da mìo sior 
pare, ghe conterò sta bella cosa , e elo me dirà 
tutto. Oh poveretta mi 1 E se noi fosse mio pa- 
re ? Questo saria poco mal . Me despiaseria più , 
che Beppo no avesse a esser mio roarìo , Ma per> 
che me voravelo lassar ! Se fosse una putta sen- 
za pare, noi me podcrave sposar? Per cossa ? Se 

, . , mia mate ha faJà , ini no ghe n' i» colpa . 

(farti. 

) 



SCI- 
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SCENA XV- 
titanici , Eleonora , fot Anzidetta . 

Jiea. II. povero Lelio è rimasto mortificato. 

Eie. Io non ho altro gusto, che farlo disperare. 

Bea. Bisogna dargliene una buona , e ijuattro cattive . 
Lust rissima , un bel servizio, die la m' ha fatto 
andar a dir a Checca, che mi gh' ho dito , che 
no la jè fia de paron Toni ! ( a Beat. 

Bea. Io 1' ho dovuto dire per giustificarmi . 

Anz, Brava 1 E po i dirà , che nu altre semo pettego- 
le . Me par, che anca le Lustrissime no le pos- 

JU. Ma che male vi è / Avete paura di Checca ? 
Anz, Mi no gh' ho paura ; ma son una povera putta > 
che no gb' ha bisogno de pettegolezzi . 

SCENA XVL 

* Citi alla finettra, e dette, 

Cat. Sititi Anzoletta, ve ringrazio. Se ucUda a con- 
tar rutto quel , che v' ho dito de mia zermana 
Checca. 

jisx.Oh no 1' he* dito a altri , che a sta Lustrissima , 
Cat. Via che si una fiasca (*) . 
Aut. A mi frasca, 1 



SCE. 

fa) Imprudenti . 1 
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S CE N A XVII. 
Sgualda alla finestra , e dette . 



, Caie , Va là , che ti lè una gran scìdt-: 
tona (a). ' . 

Cut. Mi? Per cossa ! 

Sgu. Ti ha. butta fora tutto , ah , de mia zermana 

Cut, Mi ghe I' ho confidi a Anzoletra , e sta frasco- 

nazza 1' ha dito a tutti . 
Jnz,L'hÓ dito solamente alla Lustrissima siora Bear 

trice, e ella averi soni la tromba. 
Ifl»; Io non l'ho detto ad altri, che alla signora Eleo- 

Ele. Ed io solamente a Beppo . 
' Ss». Via pettegole quante che se . 
Cai. Mi son una donna, sastu ? E varda ben, come 
che ti patii . Quelle xè pettegole , e no mi . ' 
Anz. Pettegola a una putta della mia sorta ; 
Ben. Temerarie, vi vorreste addomesticare con noi? 
I/e. Impertinenti , sfacciate . 

Sff». Sfacciate? Coi (b) slinei, e sguinci la me fa giù* 

sto da gomitar . t. 
Cat. Siben , che le gh' ha i sbruffa risi (t) , no le me 

fa miga paura , sale ? 
Ben. Vedete , tutto per causa vostra . ) . . ^ ^ 
"Eie. Voi siete stata la ciarliera. ) ' "* ' 

Ani.. Me maraveggio de eie . Son una putta , che gii' 
ha più ptudenza de eie . 

s.„. 

( a ) Ciarliera , { b ) Quinci , e quindi , 
( c ) Bravi . 
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Se». Rcspondeghe, respondeghe , no te lassai far jwa«; 
Cat. Strazzeghe {*) la «cuffia . , ^ , 
Bea. Andiamo, non è nostro decoro garrire con queste 

dormacele . Farò loro ragliar la faccia . 
Sgu. Trui va li. 
Cui.' Polentina calda. 

SCENA Xvm. 

Pantalone, e Toni, che hanno ascoltato, e dette, 

$*n. Cossa gh' e patrone ! Fale baruffa (b) ? 

Te». Cos'È sto pettegolezzo! 

Eie. Per causa di quella spuria di vostra figlia . 

{farle eoi Servitoti', 

Te». Ola. 

Bea. Sì, quella illegittima è causa di tutto. 

(parte col ttTiiitore . 

Ton. Meggio ! 

Anz.. Sia malignazzo (e) le bastarde . ( a Toni , e farti . 
Tea. Pulirò ! 

Cat. Sior zerman, tegnive cara la vostra muletta. 

(farle. 

S£U. Oe acrman , in casa vostra no ghe vegno pnì i 
no voni* , che la me dasse una scalzada (d). 

{farsi. 



SCE- 

fa) Stracciatile. (b) Conittd . (e) Maledette, 
(d) Caltio. 
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SCENA XIX. 



Paro» T»»i , e Pantalone . 

Tea. M. 

resto ineunti . — - ■ • 
Titti. Com'ela paron Toni) 
Ttm. Son fora de mi . 
Pan. Se parla de vostra fia ! 
Ton. Sior si de mia Ha . 
Pa». Mo, no la xè vostra ti a I 
Te». Oh poveretto mi ! 
Pan. Vìa, confideve con mi. 
Ton. Aiidemo , ve dirò tutto. / 
Pai). Son curioso de saver cntalcosa, ( 
Ton. O femene indiavolae ! 
Pan. Mo via, almanco diseme ijualcosa. 
Ton. Cosa voleu , che ve diga ì 
Pan. Xela vostra fia, a no lela vostra fiai 
Jon. No la xè mia fia . (f*rte . 

Fan. Oe , dove andeu ? St' omo deventa matto . (parte . 

S C E N A XX. 

Veduta di canale con barche . . 

Parca, che arrìiì» , Aitila quali sbarcavo Salamini, 
Musa , l'andare , e Moccolo , 



Venezia . Sono veni' anni , eh' io non la vedo, e 
son yent' anni , eh' io la sospiro . Benché in 
essa io non eia nato ; ho fatto in esca la mia 
fortuna , e non me la posso staccai dal cuore, 
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list. Si, signore lo ritroverò. 

Sai. Va dunque a vedere se lo ritrovi i e io ti aspet- 
terò in (pesta Qs'teria. 

ìitt. Vado subico. , , Jt* m ' 

Sai. E voi > se avete a far qualche cosa , andate . 

laitd.Wi vago a « der se troTO mia morosa in ' 
riga; , , 

Sai. Uscite Ora di schiavitù , e avete volontà d amo- 
rose; 

Pand.Woi refarme del tempo perso . . {fartt; 

Sai I vili non si abbandonano mai . Oh voglia il 
cielo , ch'io ritrovi la mia figliuola ! Del da- 
naio non mi preme , mi preme la mia cara fi-* 
gliuola. 

SCENA XXI. 
' Sgaalda, t detti. 

S s u. "V^Ardèl Quelle lustrissime , le credeva de far- 
ine paura ! E siseri nassua de carnevali no gh' ho 
paura de brutti musi . . 

Sai. Questa donna è uscita di quella casa , voglio do- 
mandarle , se conosce paron Toni . 

Sgu. Oe , chi xè sta roustacchiera (a) ? „ 

Sai. Rivetisco quella giovine . 

Sgu. Patron riverito . 

Sai. Ditemi un poco . 



Sgu. Là favotissa de starme alla larga; ghe sento sala? 
Sai. lo non intendo oltraggiarvi . Ditemi, conoscete voi 

Uri certo padron Toni Fongo? 
Sgu. Se lo cognosso > El jè mio zerman. ^ 

(a) TJomt, eh* ha lunshi mustacchj . 
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Sul. Buono, ho piacete. E' egli in Venezia? '• 

Sgu. Siot sì, el xè a Venezia. -, 

Sul. Favorite in grazia. Ha egli 'seco uria ragazza ? 

Sgu. Sior si , el gh' ha una putta , che passa per so fia ; 
ma no la xc so fia. 

Sul. (Cielo ti ringrazio , ecco la mia figliuola . ) E sì 
sa di chi ella sia figlia f 

Sgu. No se sa gnente . I'aron Toni ha dito , che la 
giera sol. i 

Sai. { Oh che consolazìon ! ) Ditemi è ella bella , spi- 
ritosa, savia, modesta, civile! 

Sgu. Anca sì {«), che la xc so fia, sior ? 

Sai. Non so nulla... Datemi di 3ei relazione. 

Sgu. Me despiase , che poche bone informazion ghc- pos- 
so dar. 

Sa.'. Per qual causa > 

Sgu. Mi son una donna schietta , e digo la vcrirà . La 
sappia sior , che la xè promessa a un putto fio 
de un Fatror ; ma ghe pratica per casa un com- 
pare, che dà da dir a nitri , e mi , la me cre- 
da, me vergogno , che i diga che son so zermana. 

Sai. ( Oh Dio ! Cosa sento i ) 

Sgu. La xè po superba quel che sta ben ; e in materia 
de lengua , no ghe xè una pettegola compagna . 

S*t. ( Oh figlia peggio ritrovata , che se perduta ti 
avessi . ) 

Sgu. In verità, sior, che se la xi sofia, me despìase; 
ma mi no posso taser , bisogna che ghe diga la 

Sai. No, non è mia figlia. (Non merita esserlo. ) 
Sgu. Se , non la xè so fia , vedo che ci sa de chi la 
xè. 

Sul. Sì, lo so. E' figlia di costui. (accenna lAnsu, 
Idttt. 

(a) E chi iì . . r 
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5f«. No elo quello , che vendeva bagiggi (a) ? 
Mas. Me eognossira? 
Sgu. Sì , te eognossira. 

Sai. ( Misero sventurato Ottavio ! ma colui, che l'ha 
si male educata , me ne dovrà render conto . ) 

(farte . 

Mas. Me eognossira ? 
Ssa. Ho dito de sì. 

Mut. Se mi eognossira , mi da ti venira , quando faoli- 
ra - ( parte, 

Sgu. Un corno , che € impira. Oh cosa , che ho sa- 
vesto! Checca lè ha de bagiggi? Atìessadesso. Oe 
Care. 

SCENA XXII. 

Catt iti caia , e Sgualda . ' 

Cai. Cosa gh' è ? 
Sgu, No ti sa? 
Cat. Cosa? 

Sgu. Sastu de chi la xè fia Checca? 
Cut. Via ma de chi? 

Sgu. De quell'Armeno, che vendeva bagiggi. 
Cat. Oh cosa che ti me conti ! Come lo sastu ? 
Sgu. Ho patlà adesso mi co so pare. 
Cat. Coli' Armeno? 
Sgu. Si, colf Armeno. 
Cat. Oh che cosazze (*) ! 



f a ) Uomo -vestito alla Levantina , che vendeva a 
S'SS'- 

( b ) Cose grandi . . . 

iTettegolex.t.i delle Dome. X 
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Sj». Aspetta, aspetta. 
Cat. Dove vastu ? 

Sgu, VagoN. tot ci Miiclà, e voi andai a contai- a tut- 
te ìe mie amighe sta btll' istoria-; (vM <» 
Cut. Mo in verità che la xè bella. 

SCENA XXIII. 

Anzelettd, e Cati. 

Cài, no savè Anrólettà? S 1 ha scovettó el pare 1 

de Checchina. 
^na-Via mo , chi xelo! 
Cut. Quél che vende bagiggi. 
Anu'Eh andè via! 
Cat. Si anca da donna da ben . 

SCENA XXIV- 

Sgualda col tendale j e . 

Anx.. À-Veu savesto donna' Sgualda de chi la xè fia 

Checca?' 

Sgù, Vaie che casi! Mi l'ho savesto avanti de tutte. 
Cat. Aspetteme , che tiogó «1' ninziolelto (a) ; e vegnd 
anca mi. ( vd in casa, e ritorna. 

Anx.. Lo saveu de sigaro • 
SgH. Se h. pailà mi co so pare. 
Ani, In verità , che voi che ridemo . 

Cat. 

( a ) PmM tino da usta , di cui Usane le povere don' 
ne in luogo dì rendale. 



^TTO SECONDO, ìx 
Cat. Oh son qui, andemo. 
-^zz.Vcgno anca mi co vii altre. 
Sgti. Sì, sì, che faremo un poco «le bacean. 
Cat. Oh clic cara siora Checca! 

- 3. À bagiggi, a bagiggi, a bagiggi. {■ portóni . Gri- 
( danv untamene tome soleva fare eolui ; ih* veni 
{divi un tal frutti. 



ìiHt dell'aiti Secondi: 



- v 




ili- 




ATTO TERKO' 

SCENA PRIMA.; 
"4" Camera di Checca , 

fintarne, Chicca, e Bcpf», 

"VlA, putti, quieteve , e scè sera de m! , che 
no glie xè gnente de mal. ParonTonì m'ha con- 
ta tutto . A Corni ghc lè stà consegni una pa- 
tella de tre anni da un mercante per menarla a 
VenczÌA. EI l'ha tolta, c per viazzo el s'ha tan- 
to innamora in quelle care raise (*), che noi gh' 

; a ) Rifilici, ehi sono intorno */ mtt% mettf. 



ATTO TERZO, 



aveva cuor de lassarla . In sto mentre i ha abixr 
. la niova che so sior pare navegando verso !a Ma- 
rea *è stà fatto schiavo ; onde paron Toni d' ac- 
cordò co so muggict i s'ha tegnù la putella; e 
siccome i giera stai qualche anno in Levante , i 
ha dà da intender a Venezia, che la giera so ria. 
Che. Via, sior, me direu. più, che sia una bastarda? 

(* Btppv . 

Bep. Mi no ve dirò gnente ; ma no se sa gnancora chi 
sia vostro pare . ■ j 

Pan. Co mi ve assicuro , che la xè fìa de un omo ci- 
vU , de un bon mercante , che gli ha la disgra- 
zia d' esser schiavo , ma che xè un galantomo , 
no ve basta f Me credeu a mi , che son vostro 
compare ; ■ • .. 

Bep. Sior sì , ve Credo, e là tanto e 1 ben, che voggic 
a Checca , che tutto me basta , purché possa sal- 
var ih qualche modo la mia reputazion , 

Pan. Via , seguite a volerve ben , e lasse andar la ma- 
linconia . 

Èep . Cara la mia cara Checchina . (si accosta , 

Che. Via , sior , ande via de <[ui j che son una bft* 
starda , ( idegrws* . 

fan. Vedcu f La xè instizzada . 

Bep. Mo via > nd me tormente , Sàvc , che ve voggio 
bsn. 

Che. Se m' avessi vol«to ben , no àveressi dito de re- 

Jcrme lassar . 
fan. Sentiti? La gh' ha fasori , 
Bep. Sia malignalo chi xc stà causa. ' 
Pan. Causa ì pettegolewi . Ma vìa quei j che lè srl; 

xè stà . Fenimola , c no ghe ne patlemo- più . 

Vegul qui, deme la man. (a Beppi. 

Bep. Volentieta sìot compare . 
Fan. Anca vh, soniate, dò qui. 

X ì Che. 



( 
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Che. Mi no , vede . 
Pan. Perche mo no ? 
Che. Perchè son una Mu... 

Pan. Zitto là , no disè più ste brutte parole . Dente la 

Che. No ve voi dar gnentc . 
Pan. Via no ve fé piegar . 
Che. Ve digo de no. 

Tari. Sentì , se sarè ustinada, i dirà, che se la veti. 

ti, che sè Mu... 
Che. Tolè , tolè la man. 

Pan. Oh brava! Pulito. Via cari novizzetri , toccheve- 

la , e fè pase. x 
Che. Can ,' sassin . ( titffurett* * Beppo . 

Bep. No vita mia. 
Che. Ti me volevi lassar . > 
Bep. No viscere mie. 

Pan. Via baroni, me fc vegnir l'atipia in bocca. 

Bep. Sior compare , quando faremìo ie nozze; 

Pan. Paron Toni ha dico daquidicse, o dodesc zorni. 

Bep. Oh giusto da qua diese, o dodese zorni. 

Pan. Ve par troppo presto? 

Che, Me par , che se poderia far doman , o doman 
1" altro . 

Bep. Oh giusto! Doman, o doman altro ì 

Pan. Ghe voi el so tempo, n'è vero? {* Beppe. 

Bep. No le se poderia far stasera ? 

pan. Oh che baioni ! Oh che de^graziai ! Se ghe fosse 
paron Toni, vortia persuaderlo a dcsrrigarse. Or- 
sù , mi bisogna , che vaga via . 
. Bep , La se comoda . 
Pan-. Che me comoda ; E vii resterè quà ? 
Che No xelo el mio novizio ? 

pan. Oh , no lasso el novìzzo co la novizza . Paron 
Toni xè ita manda a chiamar da un foresto , el 



i: 



m' ha 




m' ha. lassi mi in custodia della putta , e no voi ,„ 

basta , Beppe i vegnì co mi . 
Scp. Farò quei , che la comanda , sior compare . 
Che. Vardè, che sesti («) ! El me lo mena via. 
Pan, Cara fia, abbiè pazienza. Col sari vostro ma rio , 

el starà con ni, quanto che volè . 
Che. Ghe voi i argani a far , che el sia mio mario ; 
Pan. Orsù, stasera se posso, voi che ve destrighè. 
Bcp, Oh bravo , sior compare . 
Che. Oh magari (b) , sior compare. 
Bep. Oh benedetto sior compare ì 
Che. Oh caro sior compare 1 

fan. Via, andemp, che sto comparerò (■;) me strup* 
B B^dì 

Che. Vien presto , muso hello . 

Bep, Andemo, sior compare. 

Chr. Me raccomando a eia sior compare , 

~Bep. Benedetto sior compare , 

Che. Caro sior compare . 

Pan. Mai più compare, mai più compare. 

{ parte con Beppe . 

Che. .Manco mal che s' ha scoverto la verità . Vardè 
quanti pettegolezzi , che aveva fatto quelle donne 1 
E mi povcrazza squasi più io tolto de mezzo, 

SCENA II. 

faron Toni, e Checca, 

Te». (jHecchina, allegramente, 

Che. Za so tutto. Sior Fantalon m'ha dito rutto. 

Tea, 

(a) Maniera dì pocedere . (b) 11 Ciel valesse , 
^cj Comparisi»)». 

X 4 _ , 



4- 3* T- o t e « z o: st 

Che. Caro papà , se me volè ben . 
Ten, ( La ine fa peccà. ) (»J Via farò de tutto per coli- 
solarve . 

Che. Se perdo Beppo , no passa ite Marni , che me ama- 
lo, e che moro dalla passìon. (P» ,re - 

Tm. Farò de rutto, che no la lo perda. Povera putta, 

ghc TOirò sempre ben. {farli. 

■ SCENA III. 

■ Beppe , fei Cate . 

No vedo l'ora de abbjazzar la mia cara Chec- 
china . Causa quelle pettegole , che 1' ho squasi 

Gif. Abagiggi, abagiggi. 

Xep. Siora Cate, avere savesto, che Checca no xè una 

bastarda . 
Cac Abagiggi , abagiggi. 
Stp. Cos'è sto bagiggi; Xcla matta cuoia» 

SCENA IV. 

SgualJx, pei Anxotetcà, t itti», 

Sgu. A.BagÌggÌ, abagiggi. 

Btp. Siora donna Sg-ialda , saven chi sia -rostra Germa- 
na Chtcca ì 

Sgu. Aba/giji , abagigeji . <* cas " • 

Btp. Anca questa la gh' ha eoi bagiggi . Mi no la so 
intender . 

Ante 

(a) Mi fa comfassimt _. 




Anz. Oh sior sì, lo so. 
Bep. Via mo , chi xela; 
j*»z.I.a xè.lìa de quel , che vende bagiggi. 
Bep. possa! Fia de quel dei bagiggi ! 
■^ns.Oh caro ! Vegniu dalla villa ? El saverè meggio 
demi. 

Bep . Sior Anzoletta , vu me fe morir . Chi v' ha dite» 

Anz.'ChL me 1' ha dito? Xela una cosa sconta fa) ? Lo 
sa mezza Venezia . So pare xè arrivi ancuo (b) , 
e domnn lo vedere in piazza a criar abagiggi . 

Btp. Questo donca sé el mercante forestier pare de 
Checca ! O poveretto ini ! Siota Aiuole tta ho pau-^ 
ra , che me burle. 

■Anz.. Oe , se no me credè a mi , domande a donna 
Sgualda, e a donna Cate, e po domande a tutti 
della contrada, che furti !o sa, e tutti ride. Oh 
che caro sior novizio! abagiggi. (parte. 

Btppo Oh Dio! Me sento a morir. Se sta cosa xc ve- 



Bep. Cara vu, ve prego per carirà , diseme cosa, che 
ave savesto de Checca. ' , 




SCENA V: 



Caie , e delti) . 





Cf. 



DigitizGd ti/Cciogle 



ATTO TERZO, vf 
Cat. No Jìo, no m' inganno. Checca no xè mia zer- 
mana, la xè iìa de A bagiggi , e se no me credè 
a mi, domande a donna Sgiialda. Qe Sgualda. 

SCENA VI. 

Sguxldx, e detti. 

■Sgu. Chi me chiama ? 

pat. Oe, conteghe mo de Checca. 

Sgu> Che cade ; la *è fìa de Abagiggi . 

Sep. Son fora de ini. Vardc , che "no falè. 

Sgii. Ho parli mi co so pare . 

Cat. El xè qui, ci xè qua, et xè a Venezia. 

Sjtm. Se vedessi , che fegura ! 

Cat. Se vedessi , che bella barba ! 

,%«. Che bel mister, che gh' avere} . 
Cat. Che km parenti, che fare! 
Sgu. O che bei mnridozzo (a)! 
Cat. O che novi/za civili 

Sgtt. Oe, se vorrè iàr ci mescicr de vostro messicr , fa* 
rè poca fadìga. Anderc con ima cesta a criar abv 

Cat. Oh ^che bella fegura che fate ! Abagiggi . 
* 2, Abagiggi, «bagiggi. ( entrano nelle loro rate gri- 
( dando te. 

llcp, Son coppi. Son morto, no posso più. Mi che se 
diga, che ho sposi la. ha de un omo, che no xè 
scimi gnenre, de un omo, che xè da tutti burli? 
No sarà mai vero . A Checca ghc voggio ben . 
Morirò se la lasso ; ma lassarla bisognerà . 

SCE- 

(a) Matrimonio . 



□igifeed by Google 
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Oh 



SCENA VII, 
Chete» in tendale, e detta. 



/H Beppo ! Giusto tu ve cercava . 
Bep. Oh poveretto mi! 

Che. Sappili che xè vegnù a Venezia mio pare vero, 
Bep. Eh el so, el so. , 

Chi. Cos'è, gh'aveu paura, che noi voggia , che ve 
toga? Gh'aveu paura, che noi se degna ì 

Bep. Come ! che noi se degni ? Un omo de quella sor- 
te no s'ha da degnar de mi ? M' aveu in Concet- 
to, che sia pezo de vostro pare! 

Che. Mo cosa lelo mio pare ? I m'hi dito , che el xè 



Bep. Siben un merCanr*, che gli' ha un bon negozio; 



Che. No I ho gnancora visto. 

Bep. Saveu chi el xc vostro pare ! 

Chi. Via mo, chi xelo? -, 

Jk-p. Ah pazienza! 

Che. Via , diseme chi el xè , 

Ejp. Povera Checclùna ! 

Che. Chi xelo> El boggia! 

Bep. El xc quell'omo, die vende i bagiggi. 

Chi, Quello.!, mio pare? I 

Bep. T/te schioppa el cuor ... no posso più , 

Che. Caro Beppo , me par impunibile . 

Bep. Pur troppo lè la verità . 

Che. Danca, cosa sarà de mi? _ 

Bep. Mio sior pare non vèrri, che Ve sposa. 

Che. E vu me lasiert: I 

Bep. E mi morirò. 

Che. Ah se me volassi ben, no ditessi cush 



Digitizetì Dy Google 
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ftp. Cara Checca, ma slot pare xè un omo bìtìI, el 
serve da fattori ma el xe nato ben . Gh'ho dei 
parenti, che sé più de mi... Oh Dio! No so qua- 
la far- 
ete. Via lassemc, abbandonane . So mi cosa, che to 
da far. 

Vtp. Cossa gh' aveu intenzion da far? 

Che. De buitarme in tun pozzo. 

T<tp. No , vita mìa , non disè cusl , 

Che, O sposeme, o me nego. 

Sep. Vien sente. 

Chi. Chi xeli ì 

Hip. Oh Dio l Cosa vediti ? 

Che, Cosa aveu visto? , . 

Xcp . Vostro pare . 

Che. QualoJ 

Xep. Quel dai bagiggi. ; • , 

Che. Me vien i suorì freddi . 

Jlep. Nolo voggìo variar . Checchina anema mia, com- 
patirne... se vederemo. (parte. 
Che. Povera sfortunada ! Podevio aspettar de pezzo J 

SCENA Vili. 

Sai amina , Must, Tc-ni , Tgntalone , e detta. 



Toh. VJHeeca allegramente, che lè qui vostro pare. 
Che. (Oh Dìo! Mio pare) Son desperada , no Io voi 

veder, no lo voi saludar . ) . (parte. 

Sai. Come , ria me fugge mia figlia ? 
lati. No la saverà gnente gnancora , che se sia seover- 

to a Venezia so pare vero. 
Te». Mi gh'ho dito qualcosa, ma povereta I'. ha visto 

tanta zente, li se vergogna, e la ic «ndada via. 

Sai 
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Sai. Signor Pantalone, io so per fama, che voi siete 
un onestissimo galantuomo , e credo alle vostre 
parole. Non sarà veto ; guanto mi è stato detto 
di Chccchina mia figlia. lilla sarà savia, ed one- 
sta, e aviò motivò di ringraziar paron Toni per 
avermela custodita , e bene educata ; ' _ 

Pan. Paron Toni xc un omo de sesto (a), che gii' ha 
giudizio, e ha fattu !e cose sempre pulito. 

Ton. Come che diseva sior Ottavio , sta putta' giera 
promessa con un putto de garbo ; fio d' un Fat- 

S/tl. Lo stato , in cui ora mi trovo , non mi consiglia 
a ricusare un tale partito i ni io voglio privare 
mia figlia delia buona fortuna di sposard un uomo 
dabbene . 

Ton. Dei bezzi, eh' ella m' ha dà , gh' ho ancora cen- 

■ io ducati , e ghe li dago per dota . 
Sai. Siete un uomo di garbo . 

T«, Andcmo a casa . Andenio a trovar sta putta, e 
consolarli. f . (parto. 

Èan. Toverazza la xè là , che la sgangolissc (h) . . 

bai. L' abbrac'eierò più contento, potendo io contribuite 
a farla felice con il mio assenso. Musa andiamo. 

(parte ; 

Fan. Andemo, sior bagiggi caro. 
Alni. Anca tia me cognossirai 

Pan. Te cognossira seguii. Fin' adesso, dove stata;' 

Uhi: Stata sglava. 

Pan. E adessa servita? ■/ , . 

iilts. E adessa voler vendira abagiggia. [parie , 

s Pan. El gh'ha un muso, che fa spavento. Bisogna che 
Checca sia scampadà per pania de quella barba 

(partè, 
SGE- . 

{») Di garba: (b) Spasima fei ■voglia ; . 



Strada con case civili. 



Lelio , ed Arlecchino: 



Lei f Ordina ingrata! 

Ari. Sorte ttaditota ! . 

L'A. Un uomo del merito mio dalle Femmine sat 

Ari. Un omo della mia sorte morirà dalla fame: 
Lei. Vi è nessuno, che sia più di me grazioso! 
Ari. Gh' è nissun , che d' appetito staga mejò è 
Lei. Questo volto può essere più beli fatto; 
Ari. Su denti poìeli esser più forti ? 
Lei. Questa vita può essere più attillata; 
Ari. Sta panza polelà esser più voda > 
Lei. Ah mi sovviene quante donne ho incantate! 
Ari. Ai m' arrecordo quanti piatti ho netti 1 



Lei. E ora non son più quello ? 
Art. E adess no se magna più! 
Lei. Ah , Lelio , coraggio . 
Ari, Arlecchino no te desperar v 
tel. Arlecchino? 
Art. Sior? 

teli Batti a quella porta. • , 

Ari. Sior. sì, subito. (b*tt* all' Osteria i 

lei. No a quella i a quell'altra. 
Ari. Questa i' c l'osteria, dove che se magna. 
Lei. E quella è la casa , dove sta la mia adorata Bea- 
trice. Io ho bisogno di consolate le mie pupille. 
Art. E mi ho bisogno di consolar i mii denti.- 
Lei. Batti, A non perder tempo.- 
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'Ari. Fatò cosi; batterò qua, e qui . Qua pir vn ,' e 
quà per mi . ( accenna l» casa , e V oneriti . 

Lei. Fa come vuoi . 

Ari. Oh de casa, th dell'osteria, (batte alle due parte . 
SCENA X. ■ 
matrice alla finestra, e ditti. 

Sta. Ecco il graziosissimo signor Lelio. 

Ari. Qui i ha resposo, sotto vu. Quà l'è averto, dren- 
to mi. Vu consoleve i occhj, mi me consolerò el 
naso , perchè né vu , nè mi non avemo un qu.tr- 
ttin da consolar el nostro appetito . ( entrarteli* 
{asteri* . 

Lei. M'inchino al vostro bello. 

Bea. Ed io al vostro brutto. 

Lei. Signora, abbiate pietà di me. 

Bea. In verità, che vi compatisco. 

Lei. SÌ ? Mi compatite ! Mi amate ? 

Bea. Vi compatisco ; ma non vi amo . 

Lei. Se non mi amate, perchè mi compatite? 

Bea. Vi compatisco perchè siete un pazzo . ( parte . 

tel. Oh Dio ' Che mortai colpo al mio cuore ! Io pai- 
io! Io che nella delicatezza d'amare non cedo ai 
più reneri amoretti della reggia d'Amore? Ma se 
costei mi sptezza, Eleonora sarà più grata , sarà 
più giusta, satà del marito conoscitrice, e pieto- 
sa. Oh dì casa. ( batte all' altra casa. 



SCE- 



ATTO TERZO. 



Sle 



SCENA XI. 
Eleonora alla finestra, c delta. 



'oi signor Lelio ; . „ -, 

Lei. Sono io, che sospiro. 

EU. Povero giovane! Sospirare voi per 1' amóre , o per 
la fame ! 

Lei. Sospiro per una fame amorosa. 

Ile. E venite da me per saziarvi = Poverino! Qui non 
vi e carne per i vostri denti . ' 

Lei. Morirò disperato . ., 

Eie. Povero mondo! Vi sarà un pazzo di meno . 

Lei. Cosi m' oltraggiare ? Cosi mi disprezzate ? 

Eie. Oh signore, anzi per lei ho tutta la srima , e la 
venerazione , e che sia la verità prima d' andar- 
mene , le faccio un profondissimo inchino, (parte. 

Lei. E mi lascia, e mi fugge, e mi schernisce! Pove- 
ro Lelio, sventurato Lelio, eccomi , con due orri- 
bili disgrazie al fianco, senz" amante,- e. senza de- 
nari. Muojo di fame , e non ho con : che satol- 
larmi \ Ardo d' amore, e ne avo pietà. Che 
vita infelice è la mia! Ma viene una donna! Ah 
che miella beltà m' incanta . 

SCENA XII 

Cbceebiaa, e detta, ; i . 



Che. OON d esperidi , per mi no ghe xè più reme- 
dio. Beppome lassa. Beppi» me abbandona. Tut- 
ti me burlerà , tutti me strapazzerà , tutti me di- 
rà la bagiggi. E perderò =1 ra ; 0 caro 0 d 
JPettt S aIezz.i delle Donne , y 
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t.ep. Vu sii Questo xè ci pare da Checca? (a Timi, 
Tea. Siben questo. Un omo civil, che xè sta in gran 

fortune , e che tornerà in poco tempo . 
Sep. Questo xè so pare? (a Pan i alane . 

Tari. Sior sì, ci siot Ottavio Arenisi, omo de merito, 

e de condkion . 
Bcf . Ah povererto mi ! 
Pan. Cossa xè ? Cossa xè stà ? 

Bep. Vu se pare de Checca! (a Salami/ia. 

Sai. Sì signore, io. 

Bcp. Oh poveretto vu [ Oh poveretto mi ! 

Sul. Voi mi fate tremare , 

Pan. Bisogna che ghe sia qualche gran novità . 

Ten. Caro Beppo no me regni più in pena, parlè. 

Bcp, Saveu dove che xè Checca ? 

Ten. Dove? No la xè a casa? 

Bep. La xè in quell'osteria. 

Ton. In osteria ? A cosa far ? 

Bip. La xè con un foresto. 

Pan. Cossa diavolo discu ? 

Bcp. Sì , con un foresto abbrazzada , fa xè andada in 
quel!' osteria. 

Sxl. Ah dunque sarà vero quel , che di Checca mi han- 
no raccontato le buone femmine. 
Pan. No poi esser, no poi star. 
Tur,. Me par impassibile . 

Bep. San ceno , son seguro , la ghe xè , la me tradi- 
sce, no la merita amor, vago via , e no spen- 
de vederme più. (parte. 

Pan. Femievc, sentì , oc mi ghe vago drio, c vu altri 
andè all'osteria , e chiarivo de sta verità . Oe , 
sior compare. Si, el va, che el svola. Sta volta 
a esser compare , rischio de romperme qualche 
gamba. {parie arrendo. 

Sai. Che dite, paron Toni? 

Y 3 Te». 
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Tm. bigo , che se no vedo , no credo . Andemo ali" 
osteria ; andemo a veder . 

Sul. Io non ci voglio venire . Non voglio maggiormen- 
te affliggermi colla vista d' una figlia indegna . 

SCENA XVIII. 

Chtechma lUll' osterìa , seguir* ds Lelio, t detti . 



Che. Via sior, Usseme star. 
Sai. Ecco la scellerata. 
Ton. La atè col foresto. 
Che. Sior pare , ajuto . 

Tea. Andò via de qui, mi no son vostro pare. 
Che. Agiutcme che son assassinala . 
Tm. Sassinada da chi ? 

Che. M'ho trovi all'osteria, e non so come. 
Tea. Non savè come f La diga eia patron , come xe/o 
sto negozio? 

Lei. Vi diro, stava qui passeggiando... cosi per pren- 
dere il fresco . Venne questa povera ragazza , la 
quale mostrava essere disperata . Con tutta genti- 
lezza le ho chiesto , che cosa aveva . Ella è sve- 
nuta , ed io per assisterla l'ho condotta ne li' oste- 
ria. Ora che è rinvenuta, fugge da me, e in ve- 
ce di ringraziarmi , mi tratta come assassino. 

To». Adesso intendo. Povera putta, la xc innocente. 

Sul. Eh io non credo a gente sospetta . Quatta esser 
potrebbe una favola. 
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Bip. All' osteria ? A cosa far ? 

$gn, A devertirse , 

Bep . Con chi xela ? 

Cat. Con un pategin in pcrrucca. 

Bep. Ah siora Cate, vu me burle. 

Cat. Oe, Sgualda, el dise , che lo burlo. 

Sgu, Saveu chi ve burla; Quella desgraziada de Chec- ■ 

ea. La xè all' osteria con un foresto . 
Btp. Oimè! Cosa senrio? 
Sgu. E se no credè , ande drento , e vederè . 
Cut. Oe , abbrazzai i giera . No ve digo altro. 

( in atto di partire . 
Sgu. Oe, el se l'ha portada drento. ( in atto dì partire . 
Cat. Qui in prubrico (a) senza suggizion. 
Sgu, Oe , la gh' ha el foresto . 

Cat. Povero putto! Me fè pecca. {parte. 

Sgu. Altro, che bagiggi. La xè roba da osteria, (parte. 

Bep. Gnancoia noi posso creder . Ste pettegole no le 
merita fede . No , no sarà vero . Ma me voggio 
chiarir . Oe, dall'osteria -, gh' è nissun ? 

SCENA XV. 

Cameriere, e detto, 

Cam. Cosa comanda ; 

Bep. Diseme caro vu , cognosseu Cheechina fia de pa- 

Cam.La cognosso seguro, anzi l'è de su in runa came- 
ra con un forestier. 

Bep. In runa camera con un forestier ! Cosa fali ; 

Cam. Mi no cerco i fatti dei altri . Servitor umilissi- 
mo . ( farti . 

Bep. Ah povero Beppo, tradio , sassini. 

3CE- 
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Che. E ci cuor ? 
Btp. Anca ci cuor. 

Che. Tutto; ]■■ 
Btp. Tutto. 

T«rti£vviva i novizii, evviva. 

SCENA ULTIMA. 

Sguatda , Cate e delti. 

Sj». CjOs' e sto strepito ? 
Ca\ Cos'è sta allegria? 

Pan. No vede.' Checchina s'ha fatto novizia . 

Sgu. Abagiggi. (colla solita caricatura. 

Cai. Abagiggi . 

Mus. Cosa volita eia Abagiggiai 
Sgu. Vare el pare della novilza. 
Cat. Varè ci niissier de Beppo. 

Pan. Siore no , siore pettegole . Ei pare de Checca , e! 

missier de Beppo el xè sto sior , un mercante de 

credito , e de reputazion . 
Sjf«. Eh via ! 
Cat. Diseu da seno? 

Btp. Sé pettegole, sé male lengue. Checca xè una put- 
ta civil, e una putta onesta. 

Sgu. In veritae, che gh'ho gusto. 

Cat. Siestu benedetta . Zermana me rallegro . 

Sgu. La sarà alidada all'osteria... cusì per divertimento. 

Cut. Sibec, per sorar (a) untantin. No miga per mal; 
n' è vero fia ! 

Bea. Poverina I per causa vostra c svenuta , e q^iasimorta. 
Eie. Quel signore l'ha assistita per carità, e l'ha con- 
dotta nell'osteria per farla rinvenire. 

Ltl. 

(a) Sollevarti. 
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Lei. Si, io, io il protetror delie donne. 

Sgu. Oh caro Lnstrissimo , l'ha fatto ben ; gh' no tan- 
to a caio, che mai più. La xè mia zermana sala» 

Cat. Poveretta ! Ti ghe n' ha passa la to parte . Vien 
qua zermana; lassa, che te daga un baso. 

Che. Andévia, siora, no gh'ho bisogno dei rostri basi. 

Sgu, Via, via,' vien qua; femo pase. 

Che. Ande via; sè pettegole. No ve voi praticar. 

Sgu. Cos'è siora? Ghe monrela! 

Cat. Vare che spmza! 

Sgu. Semo pettegole . 

Cat. No la voi iasi ! 

Tm. Voleti fenirla ? 

Tan. Seu gnancosa stufe? 

Cat. Lustrissima siora novìzia, tiolè sto canelao (*). 
Che. Frasconazza. 

Sgu. Oh la veda caia eia, lame la conta ben granda . 

Tolc sto parpagnacco (&) . ( farti . 

Che. Malignazze ! Debotto le me fa pianzet . 
Sef. No vita mia , no pianzè . Sior missicr , andenio 

Sai. Si, andiamo. Voi siete la mìa unica figlia . Non 
sono miserabile . Risorgerà la mia casa , e tutro 
farò per, voi . 

Mas. E mi a to nozze donar abagìggia . 

Che. Ih sior Abagiggio caro , tri ave (atto suspitar la 
mia parie. 

Uni, Mi non avira colpa, te prego perdonata. 

Se*. 

(a) Maniera di schema, che si fa ertllande la mane, 
e facendo batter l'indice, ed il medie fra ài laro. 

( b ) Maniera ingiuriosa , che si fa af foggiando le punte 
dilli dita sopra il rovescio dell', altra man» , fa- 
cendovi fascia battere il folle. 
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SCENA XIX. 

Beatrice, poi Eleonora, e dette, 

le». Signori miei, credete a quanto dice Chec china, 
poiché io dalla finestra ho veduto ogni cosa , L' 
ho veduta svenire , e 1' ho veduta soccorrere da 
quel signore . 

Eie. Sì certamente , signori miei , la cosa è così come 
la narra la signora Beatrice. Io dietro la finestra 
ho goduto due belle scene , una del signor Lelio , 
e una di Checchina, e mi sono consolata, quando 
l'ho veduta soccorrere. 

Tcn. Sentela , sior Ottavio ! Sta putta lè innocente ; 
sta putta sé una colomba. 

Sai. Ma perchè disperarsi ; 

Ton. Disc ha mia, perchè aveu dà in sta desperazìon? 

Che. Perche Beppo me vuol lassar. 

Ton. Per cossa ve vorlo lassar f 

Che. Per causa de mio pare. 

Ton. Velo qua vosero pare. 

Che. Oh Dio ! Quel dai bagiggi ( 

Mus. Mi no stara ; mi no srara . 

Sai. No, cara figlia, vostro padre son io . Io sono Ot- 
tavio Aretusi , quello che a voi diede la vita, 
quello che ora teneramente vi stringe . 

Che. Oimc ! Beppo, dav'estu Beppo? Anema mia ( ÒW 
estu» Oh Dio! Moro dalla consolazion . 

Ton. Adesso, adesso l'anderò a trovar mi. 

Sai. Via , rasserenatevi . Mi è noto il vostro amore , e 
son contento, che vi sposiate col vostro caro. 

Che. Mo dove xefo sto Beppo i Mo dove xelo ? 

Sai. La nostra nascita è assai civile ; ma essendo io 
stato schiavo per tanti anni , ora sono in ristret- 
te ibi- 
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Eie. Ed io parimente vi chiedo scusa. 

Lil. Signore mie, senza pregiudicare al merito del loro 
sesso, che srimo, e venero infinitamente ; ora ho 
imparato un non so che di più circa alle danne, 
che mi obbliga a ritirarmi, e a star lontano per 
fuggire V incontro dei loro gtaziosissimi pettego- 
lezzi. 

Bea. II pazzo ci tocca sul vivo. 
EU. £' venuta la sua , e si è voluto rifar*. 
Pan. Via, destrighemose , e andemo a casa. 
Bcp. Oh guanti pettegolezzi ! 

Che. Per causa de quelle pettegole son stada travaggia- 
da, e squasi in stato de desperazion . Che le me 
staga lontan no le voggh» piti per i pié . Sia 
ringrazia .el_j:ieJoi adesso sarò contenta"". Ho tro- 
vi el pare, Lo torna a recuperar el novizzo , vi- 
verò quieta in- pase , e la ^maniera de viver ben 
x£ praticar poco, e star lontan dai pettegolezzi ; 
perche da questi per el più nasce la rovina delle 
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